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LO STAMPATORE 

AL SAGGIO LETTORE: 

jv Ve fio brieve Scritto _ già fi è da me 
prodotto in fronte alla Dottrina Criftian^ 
Rampata di ordine di Sua Eminenza il Signor 
Cardinale Delle -Lancie , ad ufo del gregge 
alla cura e giuri f dizione fua camme (Jo . Idi fan» 
cabile zelo di q<*efio gran t relato , (t è con quefV 
oc cafone ( indiato di opporf alle erronee e f e du- 
centi dottrine , che in quefi tempi mi fer abili f 
non pochi mifcredenti e con ifcritti 9 e con parole 9 
f s forzano cT infunare nella mente de' L rifila ni 
femplici ed ignoranti per difruggere da capo a 
piè , fe lor foffe poffbile , la Cattolica Religione» 
Ter confegnire un sì fanto e lodevole fine , ha 
•-Sua Eminenza col faggio fuo di (cernimento fatto 
fedita d' vna delle più eccellenti Venne de' nofri 
tempi , quale f è quella del celeberrimo Fadre t 
Sigismondo Gerdil F rovinatale de C ber ‘tei Re- 
golari di S. Vailo , detti Barnabiti, e Precettore di 
S.A.R. il Signor Principe^/ Piemonte In quefioe 
Scritto 1' "Autore prova la nc ceffi tà dilla Catto- 
lica Religione , e f pone l' Origine , i frogrejfi 9 la 
Perpetuità , ed i Caratteri della medeftma ; ed 
offervandone i fatti più notorj ed incontraf abi- 
li , ne trae bensì un folo argomento , ma tanto 
forte e convincente , <h' egli è più che bafante ad 
agnuno , che non voglia chiudere gli occhi 9 od ac - 
A » ciecarfi 
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ciecarfiper non vedere , a fargli comfcer chiara- 
mente la verità della C ripiana Cattolica Religio- 
ne : toccando fi ivi con mano non poter e (fere quefia 
in alcun modo umana opera , ma un evidente 
prodigioso effetto della Divina Onnipotenza ; e 
perciò cadono , confegnentemente a terra tutt' i 
fofifmi e le illufioni de ' moderni libertini , e di 
tutte le falfe fette ; di cui in poche parole ne 
fa pur evidentemente comprendere non meno /’ 
umana invenzione , che la falfità . Chi leggerà 
attentamente qucfi'Operetta piccola di mole , ma 
altrettanto grande per la fufianza e V (ago , 
che in fe contiene , ne ammirerà fenza dubbio 
il gran valore ; e troverà che a ninno fin ora 
è sì ben riufcito , come a qttcfio grand' uomo , di 
convincere con tanta brevità , c chiarezza infieme 
gl' increduli , o mi fere denti [piriti forti , rifia- 
bilire i titubanti , e confermare i vai fedeli , 
con gran confolazione loro , nella buona credenza . 

Ho pertanto f limato di proccurar il pubblico 
irne con renderla più comune ed univerfalc , 
Pompandola a parte , come ho fatto : e di più 
/’ ho ac ere fiuta d' alcune annotazioni , ed ag- 
giunte deli' Autore , dal ^me de fimo favoritemi . 
Gradifi adunque , o benigno Lettore , quefia 
mia attenzione per vie più animarmi ad im- 
piegare le mie Stampe in cofe di tuo gradi- 
mento y ed a pubblico vantaggio . Intanto vivi 
felice . 
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CARLO VITTORIO AMEDEO 

Per Divina Miferìcordia del Titolo di SanTA 1 
PràssedE , della Santa Romana Chiefa 
Prete Cardinale 

DELÌE-LAMC ì E 

ARCIVESCOVO DI NICOSIA, 

Grand’ Elemo/iniere di S. R. M. , ed Abate dell’ Infigne 
Abazia di San Benigno di nefTuna Diocefi, 
Conte dello ftelfo Luogo di San Benigno , 
Montanaro, Eelletto, e Lombardore. 

JV Ve de li alla Nefira Giuri fdiziane fogge tù , 
Salute in Nojlro Signor GESÙ' Cristo * 

RA le molte cure, ed ofcfbli- 
! ! g 3Z ìoni del Miniftero P adorale, 

una delle principali fi è d’invi- 
gìlare con ogni follecitudine 
all* infegnamento della Dottrina Criftiana , 
predicata dagli Appoftoli , e da quelli rac- 
comandata, qual preziofo depofito, a’ loro 
fucceflori, per effère inviolabilmente cufto- 
dita nella Chiefa per ammaeftramento , e 
fantificazione de* Fedeli. In quella fi contie- 
ne il vero culto, che 1* uomo dee a DIO 
A $ come 
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come a fuò primo principiò , ed ultimo fi- 
ne, culto prefcritto da DIO medefimo, e 

•» . * f 

fonte d’ ogni vera > e falutare giuftizia , e 
pietà. Da quella retto, ed illuminato T in- 
tendimento umano apprende a non penfare fe 
non fantamente di DIO , e delle cofe di DIO ; 
a conofcere i veri beni , che ha da fperare 
dalla fua infinita mifericordia ; ad oflervare 

% v • 

i precetti della fua faiitiflima légge per far 
il bene, ed evitare il malè; a partecipare 
degnamente agl’infiniti tefori delle grazie ; 
e de* meriti di GESÙ’ CRISTO ; onde uniti 
a Lui come a noftro Capo, e mondati da 
ogni colpa riceviamo copiofo l’influlTo del 
fuo Spirito per nutrirci , e crefcere fpiri- 
tualmente nel corpo di Lui , e produrre ab- 
bondanti frutti di vita eterna. A tal fine ci 
fiamo determinati a pubblicare di nuovo per 
ufo, e comodo de’ Fedeli alla noftra Giurif- 
dizionje foggetti la Dottrina Criftiana nel 
tenore , in cui fu già ordinata , e digerita 
dal Bellarmino , e viene propofta tra 1’ al- 
tre, e commendata particolarmente dalla 
fempre gloriofa memoria di Papa Benedetto 

XIV. 
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3£IV. La chiarezza, fa brevità, e preci* 
fione del metodo , con cui furono raccolte 
in quella Opera le verità capitali , e le maf- 
fime più importanti della Criftiana inlìituzio- 
ne, ne hanno refo l’ufo famigliare , e preffochè 
comune in tutte le parti dell’ Italia : laonde 
colla fcelta della medefima ci damo innanzi 
a tutto proporti di confervare colla maggior 
efattezza poflibile la tanto defiderata unifor- 
mità, non folo nella foftanza delle cole , che 
s’ infegnano appartenenti alla Religione , ma 
ancora nel modo d’ infegnarle ; feguendo in 
ciò lo fpirito dell’ Apportoio S. Paolo , il quale 
raccomanda sì rtrettamente a’ Difcepoli di 
GESÙ’ CRISTO una perfetta unanimità # e 
ne’ fentimenti , e nella forma della delle parole 
per iftringere , e manifeftare vie più la loro 
unione nel vincolo , e nella profellione di una 
medefima fede. E giacché pur troppo è noto * 
nè portiamo diflimulare , che viviamo in tempi# 
ne’ quali fecondo la predizione del medefimo 
Aportolo farebbono inforci fpiriti andaci , ed 
inquieti , i quali affettando profane novità , e 
facendo pompa di una vana fcienza nemi- 
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ca , e difprezzatrice delle Leggi, edell’aù-, 

torftà, fpargerebbono dottrine ree, ed infi- 
diofe , tentando di fedurre i femplici, e di 
rapire: a GESÙ* CRISTO tante anime com- 
perate col preziofo Sangue di Lui; abbia- 
mo altresi 'creduto convenirli alla noftra Pa- 
florale lollecitudine , ed al zeio , che abbia- 
mo per la falvezza delle anime alla noftra 
cura commefle, .il porre in fronte a quella 
Dottrina Crilliana un faggio de’luminofi Ca- 
ratteri di verità , che la mollrano emanata 
da DIO , e sì chiaramente la diflinguono dalle 
fiiperftiizioni , e falfe .opinioni degli uomini v 
Nel che ci fiamo valuti deir opera » del P. 
GerdiLCherico Regolare di 5. Paolo , Per- 
fona commendabile per Paltò fuo ingegno,’ 
per la valla fua erudizione, e per lo finiflimo 
/ fuo criterio ; il- cui nome è celebre non falò 
uè* fyi^ffrmi’StatidelPAugullo nollro Sovra- 
no, -che col purgatiflimo fuo difcernimento lo 
ha elètto , e deputato in Precettore e Mae- 
ftro ddJl: Principe di Piemonte , ma ancora 
nell* Italia rutta, e' al di ìà ^elle Alpi per 

1 J _ 9 ^ 

molte* bellilfirae opere conVpofte in Latina, 
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Franzefe , ed Italiana favella, per beneficio 
della Religione , per la coltura de'buoni co- 
ttami j e pel decoro della Patria. Racco- ' 
mandiamo però a’noftri Parrochi , e ad aljtri , 
che hanno da Noi qualche parve nella cura 

delle anime, di valerfene a mifura della ca-' 

* * ' 

pacità de’ loro difcepoli per iftruirglj a poco 
a poco della origine, antichità, de’ pro- 
gredì , e della perpetua fucceflìoue della fanti 
Religione, che profefliamo y ficcome degli 

i . 

argomenti fenfibiji di una protezione divina 
ed onnipotente nello ftabilimento , nella pro- 
pagazione , e nella invariabile confervazio- 
ne della medefima • Là coùofcenza degli 
auguri pregj della Religione , e delle opere 
mar^vigliofe , colle quali fi è compiaciuto 

r Altittimo di rendere fommamente credi* 

* 1 ^ * 

bili, le fue teftimonianze , fa come una par- 
te della Criftiana iftituzione , e tende qd 

v * • 

infpirare negli ànimi de’Crilìiani un più alto 
concetto della difpenfazione de’ divini Mi- 
fterj , ,e‘ deli’ imménfq benefizio y che hanno 
da Dio ricevuto cojla grazia di parteciparvi* 
Efortiamo i fedeli alla noftra cura coni- 

• % • «5/ * • 4 * 
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. nielli, e perle Vifcere di GESÙ’ CRISTO 

iriftantemente li preghiamo di non celiar mai 
di approfittarli di quelle falutari iftruzioni di 
Criftiana Dottrina , e pietà , che conforme- 
mente a’ doveri del noftro Miniftero fom- 
minili riamo ad efli per fpirituale alimento 
delle anime loro. Nè alcuno fi pigli afde- 
gno di trattenerli con aflìdua lettura, e 
meditazione in quelli primi rudimenti della 
Dottrina Criftiana, quali che ne fapefle già 
-di più aliai di quanto lì comprende in efli; 
imperciocché la parola evangelica è un fonte 
inefaufto di luce ; ed ogniqualvolta fi ricor- 
re, e fi medita colle dovute difpofizioni, fe ne 
ritraggono Tempre maggiori lumi , ed aftet* 

tuofe inlpirazioni di grazie più abbondanti 

• • • • 
per vincere le umane e nocive cupidigie, 

e gullare i frutti della vera pietà nell’elea 

cizio delle virtù , nella unione dello Ipirito 

con DIO, nella pace con fe fteffò, e con 

gli uomini , £ nella pienezza delle confola- 

2ioni dello Spirito Santo in mezzo alle pene 

inevitabili , e alle tribolazioni di quella vita* , 

V # . • 

♦ G. V. A. Card. Dau.»- L anci» • 

/ ' 
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NECESS ITA* 

DELLA 

& ELIGIONÉ 

XIR LA FELICITA* ÓELL’UOMO. 


MAESTRO, DISCEPOLO. 

I ringrazio. Padre, dell’ affetto, che 
.. , voi mi dimoflrate ; ma qual vantag- 

gio ricaverò io da quella Dottrina, che*voi 
volete che io impari sì fi udiofa mente? 

. M. O Figliuolo , non defi de rate voi dt 
vivere bene fu quella terra , e di godere df 
una eterna felicità, dopo la voftra morte? 

. D. Padre, io defidero al certo di effer fe- 
lice ; ma la Dottrina, che voi volete info- 
gnarmi, mi gioverà forfè per avere in que- 
llo mondo delizie, onori, e ricchezze? 
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M. O Figliuolo , credete voi che le de- 
lizie , e le grandezze di quello mondo ba- 
llino a rendere felice chi le polfiede? 

D. E perche no? 

M. Ditemi , figliuolo , le chi poffiede quel- 
le cole , non avelie il cuore contento , anzi 
folle, da torbidi penfieri molestato , e vivelfe 
con inquietudine, timore ed affanno , il cre- 
derelle voi felice ? 

D. No certamente . 

M. E le taluno privo di quelle grandezze 
godefle, ciò non oliarne della pace del cuo- 
re , noi crederete voi più felice dell’ altro ? 

D. Senza dubbio. 

' . , « i 

M. Sappiate dunque, o Figliuolo, chela 
vera pace del cuore, e la quiete dello fpi- 
rito , non può averfi fe non per mezzo de- 
gl’ infegnamenti , che fi contengono in que- 
lla Dottrina, che vi propongo di lludiare 
con ogni applicazione. 

Q. Vorrei meglio intendere quanto mi dite. 

M. Sì Figliuolo , intendete bene quanto 
fono per dirvi. Quelli, che cercano di ren- 
derli felici per mezzo delle grandezze , e de’ 
beni di quella terra, vivono in perpetua fol- 
lecìtudine di fpirito, per accrefcere, o ac- 
quiftare cofe, che non è Tempre in poter lo- 
ro di ottenere \ una cofa talvolta riefee a 
piacimento dopo molto llento , e cento altre 
dopo le più belle fperanze rovinano , e van- 
no a precipizio. Allora lo fpirito fi turba , 
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c affanna, e f t provano amari difgufti.Ofe 
• mai verrete a conofcere cofa è il mondo , 
vedrete , che quanto vi dico è poco a para- 
gone del vero . E poi quando uno fi crede 
•giunto al termine , e fi lufinga di dover go- 
dere di quelle fognate felicità , viene una dif- 
•grazia improvvifa , viene la morte , che tron- 
ca il tutto , fi perde il frutto di quanto fi è fat- 
to per quella vita ; e nulla fi è operato per P alrra. 

D. Credo, Padre, che fia vero quanto mi 
dite ; e che i beni di quella vita non vaglio- 
no a recare la vera pace dello fpirito . 

- M. Figliuolo, la quiete della cofcienza è 
quella loia, che può apportare pace e fere- 
nità all’anima. Quanto è felice quegli , che 
in qualunque flato fi trovi può rallegrarfi col- 
la fiducia di vivere nella grazia del Signo- 
re , e dire fecofielfo : io fono figliuolo di Dio, 
ho un buon Padre in Cielo, che mi ama , 
che mi affiderà in tutte le occorrenze di que- 
lla vita per condurmi pei a poffedere eter- 
namente il fuo Regno . 

D. Per acquetare la pace dello fpirito è 
dunque neceffario di abbandonare il penfiere 
di ogni altra cofa? ^ 

. Mr Iddio vuole, che ognuno penfi , ed 
operi quanto è conveniente allo flato, in cui 
la Divina Previdenza lo ha collocato : ma in 
ogni fiato è duopo frenare le paffioni , onde 
procedono le cattive affezioni , e lé inquie- 
tudini dello fpirito, u.fare dilcretamente de*. 
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beni di quefta vita , c ftimare un gran tefi> 
ro la fufficienza colla pierà. Quello è il mez- 
zo di vivere criftianamente, ed onellamente 
lu quefta terra, godendo con Tanta pace del 
bene, che Dio concede; e confortandoli nel- 
le difgrazie col penfiere , che Dio vede quan- 
to patiamo, ch’égli ne ama, e che certa- 
mente non ci abbandonerà. 

D.E come ho da fare, o Padre, per fa- 
permi regolare nel modo, che voi dite? 

M. Figliuolo, quello modo fi contiene 
nella Dottrina, che fono per inlegnarvi. 

E Tappiate, che fi dice Dottrina Criftia- 
na , perch’è quella, che Gesù Crifto figliuo- 
lo di Dio , Salvatore noftro , e Redentore 
è venuto egli fteflo recare al mondo, per ri- 
trarre gli uomini dalla via della perdizione, 
e guidargli alla vita eterna . 

D. Padre , lento accenderli in me un vi- 
vo defiderio d’ intendere quefta Dottrina. Pe- 
rò vi prego di non differire i voftri infegna- 
/ menti. ' . 

M. Bramo io molto più d’ inTegnarvela ; 
perchè amandovi teneramente , come io fo , 
in Gesù Crifto , defidero al Tommo il voftro 
profirto e ’i voftro bene. Ma , o figliuolo , 
non conofcete forfè ancora abbaftanza il gran 
benefizio , che Dio vi ha fatto col farvi na- 
fcere in grembo della fua Chiefa. O quanti 
fono gli uomini fu la terra , i quali j!er giu- 
giudizj di- Dio vivono nella ignoranza di 
^ quella 
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quella Divina Religione, che fola conduce, 
alla fantità, e alla vita eterna! 

D. Ho intefo , che vi fono gli Ebrei , ì 
Turchi , ed altri, che non conofcono la ve- 
ra Religione. 

M. O figliuolo , quello vi dee fempre più 
far conofcere la grazia , che Dio vi ha fat- 
ta d J illuminarvi . Avevate voi più merito di 
elfi per elfere illuminato? guardatevi dunque 
d infuperbirvi ; anzi temete fempre di non at- 
tirare fopra di voi una più fevera condanna- 
zione colla voltra ingratitudine al beneficio , 
che avete ricevuto. Pregate continuamente 
il Signore, che fi degni d’illuminare gli al- 
tri , e di aprire gli occhj loro , acciocché 
conofcano , e rawifino i luminofi Caratteri , 
i quali dillinguono la vera Religione dalle 
"felle, che elfi profefiàno, 

D. Vorrei, che mi lpiegafte, quali fono 
quelli Caratteri. 

N. Il farò volentieri ; e tralafciando per 
ora le cofe più fublimj, di quelle fole verrò 
ragionando , che alla comune capacità poflb- 
no convenirli. Dal che vie più comprende- 
re i pregi della (anta Religione, che Dio 

v * 13 rr- tta k & ra2 * a ^ profeflare. Ma per- 
che polfiate meglio comprendere la forza de- 
gli argomenti , che ne dimollrano la verità, 
e duopo teflere un breve racconto della fua 
prima origine, e de’fuoi progredì dalla crea. 
Sione del mondo fino a’ tempi prefenii.IAuu 

tichità 
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tichita della origine pari a' quella del genere 
umano, una perpetua, ed inalterabile {uc- 
celli me, fono caratieri, che gli uomini non 
poflcno imprimere alle loro opere ed inven- 
zioni ; non putendo alcun uomo nè difporre 
de./,!» avvenimenti , che l’hanno preceduto , 
nè fidare il corfo delle variazioni, adequali 
foggucciono tutte le cofe umane. Però la 
perpetuità della Religione non può edere fe 
non opera di chi ha nel (uo potere i tem- 
pi, e gli avvenimenti. Queda perpetuità , 
t hè ve irete chiara , e fe'nfibile nella (anta 
K figione, che noi profediamo, manca in 
ogni altra. Yeggendo pertanto in tutte Pai- 
tré il carattere oell’ umana inftabilità , dovre- 
te venerare nella immutabilità ;d< queda fola 
il cantere delll virtù Divina* che non ceda 
di reggerla e fodentarfa. . •-*>*•. 
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DELLA ORIGINE 
E DE’ PROGRESSI 

delia 

RELIGIÓNE 

"Dalla creazione del Mondo . 

I DDIO creò fuorno nello flato d* cre«ìonÉ 
innocenza; da cui eflèndo quefti £nò “foto 
decaduto per la Tua difubbidienza , in- d’innocenza 
volfe nella difgrazia di Dio fé fteflfo, dcI 
e tutta la lua pofterita ^ 

Pure non volle il mifericordiofif- Ripara*»* 
fimo Iddio abbandonare il genere "e umanoTn 
umano in quello flato di perdizione; v * r »^ di ua 
anzi deftinò , e promife agli uomini ptomeflV. 6 
un Redentore , per la cui mediazio- 
ne potettero rientrare nella grazia 
di lui, e riacquiflare il perduto di- 
ritto alla vita eterna. 

Dopo il peccato di Adamo, col iniquità de- 
moltiplicarli gli uomini fopra la ter- 8 n 
ra - , fi moltiplicarono anche le ini- diluvio . 
quità loro. Pure la fede in Dio e riefervazio 
nel Redentore da lui promeflo fi nc di Noi ‘ 
mantenne viva in alquanti giufti j che 
fi andarono fuccedendo fino al Pa- 
li triar- 
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triarca Noè , che Dio prefervò nell’ 
arca dall’ univerfale diluvio , con cui 
fommerfe la terra macchiata dalle 
fcelleratezze degli uomini. . 

,Sem figliuolo .primogènito di Noè, 
ed i Patriarchi fuoi difendenti con- 
fervarono per lunga ferie di anni la 
ftefla fede, mentre -P idolatria colle 
fue abbominazioni andavafi dilatan- 
do nel mondo. Per fai vare il fuo 
culto da una totale dimenticanza vol- 
le Iddio eleggere uni famiglia, in 
cui fi propagafie, còme per eredi- 
taria fucceflìone , la memoria del 
Creatore, e delle lue opere, la fede 
e la fperanza nel futuro Redentore. 
Ciò Egli fece, colla vocazione di 
vocazione Abramo decimo Patriarca dopo Noè. 
<u Abram». Lo chiamò dalla Caldea nella terra 
Alleanza di Canaan. Fece fecolui una benefi- 
ci Diofeco ca alleanza ; dichiarandofi che vole* 
eflfere il iuo Dio, e la fua fovrab- 
bondantc mercede. 

Tre cofe gli promife (pezialraen- 
ZromtflVte: che avrebbe data alla fuapofte- 

!d Àbramo ^ terra , in cui 1* avea fatto ve- 
nire , che però fu detta terra di pro- 
U)6èn.cap. (*) ; che lo avrebbe fatto 

xii.HV.MVÌi Padre di un gran Popolo , numero- 

kkxii. xxvi. k a j p af j ^elle ^ e j| e jgj 0i e i o 9 e 

delle arene del niircj e che tutte 1$ 
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flo- 
ttazioni della^terra involte di già nel- 
le tenebre della idolatria farebbono 
(late benedette, o fia richiamate alla 
conofcenza di Dio , in uno., che na- 
feerebbe da lui. 

Rinnovò Iddio la fteflfa. alleanza Alleane 
con Ifacco figliuolo di Abramo , e di Dl ° nn ‘ 
con Giacobbe figliuolo d’ Ilacco (*) y Ifacco , e 
che però fi compiacque di volere el- 
fere particolarmente norpinatoil Dio c.xvi.xviii§ 
d’Àbramo, il Dio d’ Ifacco, il Dio - 

di Giacobbe (£) . ty^ xod ' 

Giacobbe fu Padre di dodici fi - uu • 
gliuoli detti i dodici Patriarchi, Pa- 
dri delle dodici Tribù d’ Ifraele. Ven- 
ne in Egitto, chiamatovi dal fuo fi- 
gliuolo Giufeppe , e vi fi {labili col- 
la fua famiglia. _ 

Prima di morire quefto Santo Pa- oracolo «fi 
triarca benedifle i (uoi figliuoli , e GiacoW>c ‘ 
profetizzò che lo Scettro , vale a 
dire 1’ autorità reggitrice non lareb- 
be ufeita da Giuda (r), finche 
nifle quello, che Dio deflinato avea xii*. 
di mandare per effère la* falute , e 
V afpettazione delle genti . . * * 

Crebbe a difmifura il numero de- 
gl’ Ifraeliti nell’Egitto; così che in- 
gelofiti gli Egizj , rifolvettero di (ter- 
minargli, opprimendoli fotto il pefo 

di una duriflìma fchiavitù. : ' - 

Bt Ap* '• j 


Mosi. Appresateli frattanto al colino le 
C *) Efod. e. iniquità de’ Cananei ( 4 ) , la cui terra 
*ii. x iv. jjj-q avea promefla agl* Ifraeliti, fu- 

fcitò ad elfi un Liberatore nella per- 
fona di Mosè per trargli dall’ Egit- 
to, ficcome Egli fece con iilupendi 
prodigi . Celebrata la Pafqua ; e paf- 
fato avendo in mezzo alle acque di- 
vife del mar rollo , entrarono nel de- 
ferto ; ove quaranta anni dimorarono. 

Ivi ricevette Mosè fui monte Sinai 
fut Monti (Jr) i Precetti del Decalogo ferirti da 
(ì" £* cap t^ v °le di pietra; e per 

dtix.xx.ftq. ordine d’elfo ftabili le cerimonie del- 
la Religione , la lucceflìone del Sa- » 
cerdozio nella famiglia di Aronne fuo\ 
fratello , le leggi , e , la forma del 
governo. Annunziò Mosè al Popolo 
per li tempi avvenire un Profe ta , 
che Dio dovea fufeitare dalla fua na- 
zione , ficcome avea fufeitato lui ; ed 
, v « ingiunfe , che fi dovette afcoltare on- 
xvin. ninameute (c) . 

Giofuè in- A Mosè fuccedette Giofuè , il qua- - 

ift*e”itlneì-l e P a ^ ato a pie fecco il Giordano, 
la terra prò- introdotte gl* Ifraeliti nella terra pro- 
nicffa • meda , e la divile fra le Tribù. Con- 
dii Giudici. tinuò intanto la fiiccefiione del Sa- 
cerdozio; e fu governato il Popolo 
da* Giudici , che Dio fulcitava 1* un 
(d) z>c«ter dopo 1* altro fecondo il bifogno 

Cap, xxx. * Ed 



!Ed è cofa degna di offervazione , 
che fecondo le promefle , e le f mi- 
nacce fatte da Mosè, 1’ offervanza 
della Legge fu fempre accompagna- 
ta da collante profperità, e le trafi- 
greflioni punite con patenti caftighij 
volendo Iddio moflrare nel luo Po- 
polo un vifibile contraflegno delia 
fua Providenza nel premiare la vir- 
tù, e nel punire il peccato. 

L* ultimo de’ Giudici fu Samuello, 
vivente il quale gi’Ilraeliti doman- 
darono un Re per governarli. Dopo 
Saulle Iddio elefle Davide figliuolo 
di Jeflfe della Tribù di Giuda , eh* 
Egli avea formato fecondo il fuo 
cuore. Non folo volle ftabilire il 
Regno nella lua famiglia, ma anco- 
ra far nafeere dalla fua flirpe il Mef- 
fia promeffo a’ Patriarchi. Illumina- 
to dallo Spirito Santo quel Re Pro- 
feta , vaticinò ne’ fuoi Salmi le umi- 
liazioni , e le glorie di quel fuo be- 
nedetto Figliuolo (a) ; e vide che fa- 
rebbono fiate benedette in lui tutte 
le nazioni , fecondo la promeffa fat- 
ta ad Abramo: che i Re lo avreb- 
bono adorato , e che per lui la Mae- 
flà del Dio d’Ifraele avrebbe riem- 
- pita tutta la terra • 


Regno flap- 
bilito nella 
famiglia di 

Davide . 


(a) Sai. 71. 

IX. 





Salomone A Salomone figliuolo di Davide, 
Tempio. ll pacifico, fu rilerbata la gloria 
d’ innalzare il fontuofo Tempio di 
Gerofolima, unica fede allora del 
culto di Dio. 

Divifione Sotto Robo'amo figliuolo di lui, 
de’ Regni dieci Tribù fi fepararono. Roboamo, 

d* ifràde'. *" e * ^ uo * P 0 ^ 1 difeendenti da Davi- 
de feguitarono a regnare fopra le 
due Tribù di Giuda, e di Benjami- 
no ; e le altre formarono il Regno 
detto d’ Ifraele , e di Samaria . 
profeti. In quel periodo di tempo compar- 
(*) jfai xi. vero molti Profeti (*)✓ Ifaia , che 
sdii. xiìi. profetizzò a ' tempi di Acaz , e di 
hi). 1 * lX " Ezechia Re di Giuda , predifle anch* 
egli le umiliazioni, e le glorie di 
quel benedetto germoglio della Schiat- 
ta di Jefle o (ia di Davide, per le 
- cui piaghe fiam tutti fanati , e che 
Dio avea defiinato per far conofcere 
il luo lanto Nome alle genti più ri- 
mote . . 

«fìrifa* Le prevaricazioni del Regno d’ 
le. ^-Ifraele accefero lo fdegno di Dio, 
che il diede in preda aSalmanafar Re 
degli Affirj. Le dieci Tribù furono 
trasportate a Ninive, e difperfe len- 
za Speranza di riunione . 

Durava intanto il Regno di Giu- 
da , che fecondo 1* oracolo di Gia- 

; - , . * cob- 
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..tobbe dovea fufiiftere in corpo di 
nazione fino alla venuta del Meflia. 

Non andava quel Regno efente di 
peccati grav/flìmi . Fece Iddio an- 
nunziare il caligo dal Profera Ge- 
remia (*); nè volle il Popolo appro- 
firiarfi delle fue ammonizioni per pia- ( *) Jtrtm • 

•1 v 11 • r ir , **'• xxv ' 

care il Signore colla penitenza. Yen- 
ne pertanto , fecondo 1* annunzio del 
Profeta , il Re Nabuccodonoforre , 
prefe, e diftrufle Gerufalemme, arie 
il Tempio, ed il Santuario, e con- 
duflfe la miglior parte del Popolo in 
Babilonia , fede del fuo Impero. Que- 
lla trafmigrazione fu per li Giudei 
un giudizio di caftigo , e non di efter- 
jninio. Dio fteflo fi protetto, che 
volea caftigare il fuo 'Popolo , e non 
dittruggerlo. Geremia predille, che 
la trafmigrazione farebbe durata fet- 
tanta anni , dopo i quali avrebbe Id- 
dio vifitato il fuo Popolo ; e lo 
avrebbe ricondotto nella terra de’fuoi 
Padri. Nello fletto tempo predille il 
medefimo Profeta, che la Città di 
Babilonia proverebbe i tremendi ef- 
fetti della/ Divina vendetta , dopo che 
Iddio fe ne farebbe valfo per catti- 
vare il fuo Popolo; che quella fu- 
perba Città farebbe trattata come 
Sodoma e Gomorra (£), ridotta 
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lohcudine , fatta ricetto de’ferpenti, 
e che fi fmarrirebbe ogni veftigio 
di lei / 

Libcrazìo. . Tutto fu adempito* Partati, che 
rc^de Giu “ f urono j fettanta anni della cattivi- 
sterminio tà , fufeitò Iddio il Re Ciro (a) , eh’ 
nii Babllo ‘ egli avea di già fatto prenunziare 
(a)ifa.xiiv. d a | Profeta Ifaia , ficcome quello eh’ 
xlv ' avea eletto per edere il miniftro , e 
l’ efecutore de’ Tuoi decreti. Ciro adun- 
que prefe Babilonia nel tempo, che 
il fuo Re Baltafarre flava in un con- 
vito facrilego profanando i vafi del 
Tempio. (£) Babilonia cadde .in, un 
(i b)Dan.v . fubito dall’altezza della fua portanza* 
e della fua gloriar e nel -progreflo 
del tempo fi andò talmente annien- 
tando, che da molti fecoli più non fi 
fa ove folle Babilonia . 

Ritorno de’ Prefa Babilonia , Ciro liberò i Giu- 
Giudei. dei 9 - ed onorevolmente * fi rimandò 
Riedifica- nella terra loro fotto la condotta di 
spione dei 2-órobabels Principe della Stirpe’ di 
cmpi ° Davide* e di Gesù figliuolo di Gio- 
profezie . fedecco fommo Sacerdote , con fa- 
coltà di riedificare, il Tempio . Po* 
fero quelli mano all’opera; e men- 

(e)iEfd I tfe 1 vecc h* Giudei ( c ) r piangevano 
iti, v. ’.fconfolati nel vedere il fecondo Tem- 
pio di tanto inferiore nella magnifi- 
cenza al primo* li confortò. Iddio 
• . col- 


' colla predizione di Aggeo (a) , il qua- (a) A fs .ir. 
le ditte , che la gloria del fecondo 
Tempio avrebbe luperata quella del 
primo; mentre in quello farebbe ve- 
nuto il defiderato delle genti. 

Ottennero i Giudei referitti favo- Ric aifi ca . 
re voli da’ Succeflori di Ciro per la «ione delie 
riedificazione non folo del Tempio , 
ma ancora delle mura di Gerofolima. 

Da que’ Decreti cominciano a contarli di 

le fettanta fettimane di anni predette Daniele, 
dal Profeta Daniele (£), che dovea- ^p*».**. 
no feorrere fino al Mrlfia: talché in 
mezzo della ultima fettimana fareb- 
be mefso a morte, e indi verrebbe v 
rigettato il Popolo Giudaico , e di- * 
ftrutta la Città, ed il Santuario, 
i Mentre fi riedificava Gero r olima 
vennero Efdra Dottore della Le gge, sfdrt, « 
e Neemia per governare il Popola, ^ ecmta ' 
per riformare gli ubufi, e rimettere • 
in vigore la offervanza della Legge. 

Nello fletto tempo alquanti Ilraeliti 
delle dieci Tribù ,7 i quali erano ri- 
tornati in Samaria, macchiavano il . 

Culto di. Dio colle loro faperftizioni; 
e già d’ allora . cominciò Podio, che 
durò . fempre tra’ Giudei, e’ Sama- 
ritani • ' : 

' w 

. • Intanto Efdra rivide , e 'ordinò i 
libri della Sacra Scrittura ; «.gli fcrif- 
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fe m, caratteri Caldaici , divenuti 
ufuali preflo i Giudei dal tempo , 
che diiporarono in Babilonia . Mai 
Samaritani ritennero Tempre i libri 
di Mosè l'critti cogli antichi carat- 
teri Ebraici , i 

. Snfcicò Iddio ancora in queltem* 
Zaccaria, f P° 1 £ r °P et i Ztccaria e Malachia , i 
Maiactùa. quali prediflero la vocazione de’ Gen- 
tili alla conofcenza di Dio; e ’l fe- 
condo particolarmente annunzi, che 
il nome del Signore farebbe grande 
preflo tutte le Nazioni , e che dal le- 
vare fiao al tramontare del Sole gli 
verrebbe in ogni luogo, facrificata * 

• ed offerta una oblazione mondifliipa. 
Avendo Iddio cosi abbondevof- 
mente illuminato il Tuo Popolo non 
> folo Topra la venuta del Meflia, ma 
ancora Topra il tempo, inouidovea 
venire, e Topra i caratteri della Tua 
predicazione , e gli effetti , che ne 
doveano feguire, fece ceflare il mini- 
flero de* Profeti L Giudei goderono 
di una lunga paep fotto i Re di Per* 
fia fucceflori di Ciro. La Tribù di 
Giuda , cui erano uniti in maflima 
parte j Leviti, e la piccola Tribùcfi 
Beniamino , fuflifteva in corpo di na- 
zione, ed in quello perfeverava 1* au- 
toritàpqggitnce . c h v ' 
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Trafportato , che fu P Impèro de* Maccabei. 
Perfiani a’ Greci fucceflori di Alefc 
fandro, foggiacquero i Giudei agra* 
viflime perfecuzioni , e maflimamen- 
te , fotto il Regno di Antioco detto 
V illuftre.In que* tempi il Santo Vec- 
chio Eleazzaro, ed i fette figliuoli 
Maccabei in tenera età , e la lòr for- 
tiflima madre diedero magnanimi 
efempj di coftanza nella eroica mor- 
te , che foffrirono in afpri tormenti 
per non violare la Legge di Dio. 

Allora fufeitò Iddio il zelo di Matta- 
lia , c 1* invincibile valore di Giuda 
Maccabeo , e de’ fuoi fratelli , per op- 
porli, quali muri di bronzo , agli af* 
lalti di furiofi nimici • 

Simone dopo la morte di Giuda , 
e di Gionata fuoi fratelli fu eletto 
da’ Giudei Duce loro , e Sommo Sa- 
cerdote. In lui e nella illuftre fa- 
miglia di lui detta degli Afmonei fu 
rinnovato in Giuda il Titolo , , e la 
Maeftà Reale, eh’ Egli trafmilè a’ 
iuoi difeendenti* 

Erode detto il grande* Idumeo di 
nazione, afliftito dal favore de’Ro- fenfcf* 
mani, to*fe il Regno agli Afmonei, dea. 
e fu dichiarato Re della Giudea. Così Tempo 
lo Scettro di Giuda cominciò a paf delia venuti 

fare in mano ftraniera , e le fet- dcl 

tanta 
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• ' tanta fettimane predette dal : Profe- 

ta Daniele tendevano al fine, Que- 
llo era il tempo pronunziato pei la 
.venuta del Media. L’adempimento 
degli oracoli era talmente certo p>ef- 
fo i Giudei, che fi appettavano di ve- 
derlo comparire prcmmamente : del 
che fi ha chiaro argomento dal vede- 
re , che qualora forgea qualche uomo 
ftraordinario cominciavano a dubita- 
re, e. a difcorrere fra loro , fe quegli 
, . T ... per avventura non fofle il Mediai); 

( a) Lue. ni . f. , • . \ * 

15. ,n che non era mai avvenuto ne tem- 
pi precedenti . Quindi pure avvenne, 
che in que’ tempi 'fi trovarono un- 
ta AcL v . portoci ( b ) , i quali abufando di quel- 
la comune perfuafione , cercarono di 
trarre la gente a fe , e, di farfi cre- 
dere P un dopo P altro il Liberatore 
promeflo alla nazione ; cofa che nin- 
no avea tentato ne* tempi anteceden- 
ti ; perchè conofcendoii da’ Giudei 
non edere ancora venuto il tempo 
determinato dagli oracoli, niuna cre- 
denza i’ impollore avrebbe acquirta- 
ta predo di loro. Q-iefta collante 
perfuafione, in cui viveanp allora t 
.'.Giudei del pi oflimo avvenimento del 
Media , era così nota e pubblica , 
r w.-ch* gli Scrittori profani più rinoma- 

hanno fatta piena fede, (c\ . . 




i-'b. » 
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* In quel tempo adunque detenni- GESu » 
nato dagli oracoli profetici, riunito 1* cristo; 
univerfo in pace fotto 1’ Impero cH Suanafc ^V> 
Augufto , regnando Erode nella Giu- 
dea, nacque in Betlemme di Giuda 
da una Vergine Madre Gesù figli- 
uolo di Dio; ed infieme figliuolo di 
Abramo e di Davide , dilcefo in ter- 
ra, e fatto uomo per riconciliare il 
genere umano con Dio ; e chiamare 
tutte le genti alla conoscenza; ed . 
al culto del Dio d* Ifraele. 

Vifle in Nazaret povero , ed ofeu- rredicazUk 
ro fino alla età di trenta anni. Allo nc * 
ra S Giovanni Badila Precurfore di 
Lui fece intendere la fua voce nel de- 
ferto per preparare le vie al Crillo 
del Signore; e G^sù efFendo venuto ; 
a lui, Giovanni illuminato dallo Spi- 
rito Santo lo manifeftò alle torbe, che 
in gran folla concorrevano ad af- 
fettarlo ; ... , : "... 

Indi Gesù cominciò, il corfo della 
fua predicazione , annQnziando il 
Vangelo , cioè la lieta fiuillifli na 
nuova dell’ avvenimento del Regno 
di Dio lopra la terra i * 

Comprovò la fua • miflione Colle Frove dell* 

op<“re maravigliofe , • che fecondo le fuaiii 
profezie dovea operare il Media a 
benefizio degli uomini, illuminando i_ 

‘ cje- 
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ciechi , rifufcitando i morti , rifanan- 
do ogni Corta d’ infermi , evangeliz- 
vii. 2ando i poveri ( 4 ) • 
profeti*. Annunziò ch'era venuto il tempo, 
in cui ceflato il culto di Dio e nel 
Tempio di Gerofolima, ed in quello 
di Samaria, fi farebbono formati ve- 
ri adoratori, i quali avrebbono ado- 
, rato il Padre in ilpirito , e in verità (b\ 
C) 0 Predifle la fua morte, e la fua 
x$. rifurrezione (c) ; la rovina del Tem- 
N pio , in cui non dovea rimanere pie- 
tra Copra pietra; la deColazione dal 
Popolo Giudaico, la quale dovea fe- 
guire prima, che fofle pallata la ge- 
( d) Lue. nerazione allora preCente (^) . 
xviii. xix. p er 0 p era d e » Giudei Coffrì acer- 

Paflìone , e biffi ma paffione, e fpirò Culla Croce, 
mone, pregando per li Cuoi CrocififTori , e 
verfando il Cuo Sangue per la reden- 
zione de* peccati. 

Rifunezio- Recitato, che fu, apparve a* 
m . Cuoi Difcepoli , ragionò con eflò lo- 

(<)/ adCor T0 9 e ^ ^ ece vc dere da più di cin- 
g. xv. quecento perfone (e), prima di fa- 
lire in Cielo comandò di afpettare 
in Gerololima la venuta dello Spiri- 
to Santo, di andare quindi per tut- 
to il Mondo , infegnando tutte le 
nazioni, battezzandole in nome del 
Padre, e del Figliuolo, e dello Spi- 
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rito Santo. ' ammàéftrandole àd oT- 

— _ f _• 

fervare tucce le cofe , che loco avea 
ordinate ; e prorhife di efferfe Con 
eflo loro fino alla coùiumazione de’ , N 
fecoli U\ {a) - 

Fatto in tal guifa a que’ fuoi Di- 
fcepoli lo . ftupendo comando di con- 
vertire il Mondo , li benedille , ed • 
in prefenza loro filli in Cielo, . 

Ritornarono gli Appoftoli a Ge- 
, irololima f e fi raccolfero in una ca- 
fa, o*e con Maria Madre di Gesù; 
colle donile fedeli 9 ed altri Difeepd- 
li perfeveravano unicamente in fare 
orazione. 

Venuto il giorno di Pentecofte, Venata dct- 
difcefe lo Spirito Santo * comparendo I s ° an s t pilièo 
lingue di fuoco fpartite fopra ciafcu- 
40 di eflh ; ,, • . . . ' 


c Infiammiti gli Apportali di- quél 
celelle fuoco 9 cominciarono a pre- n« dóga 
dicare ànimofamente il Vangelo , A PP oftolu 
prima nella Giudea f .e nella Sama^ 
ria, indi nelle contrade del gentile-- 
fimo ; e pochi uomini rozzi , ed indf- 
perti , lenza ftudio delle arti libera- 
li , feriza pregio alcuno di nobiltà, e 
potenza mondana , ebbero : forza di 
cohvertire innumerabili perfone alla 
fede di Criflo. • vJd. ' . 
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ctiefc fon- Cosi gli Appoftoli fteflì fondarono 
date * • un grandiflimo numero di Chiefe , 
cioè di aflemblee de* fedeli fotco la 
direzione de’ Vefcovi, e de’ Sacer- 
doti, i quali venivano coftituiti col-- 
la impofizione delle mani , e col fa- 
cro rito della ordinazione. Vi era 
la Chiefa di Gerofolima governata 
dall’ Apposolo S. Giacomo detto il 
Minore ; la Chiefa di Antiochia , 
Città famofa nell* Oriente , Chiefa 
fondata da S. Pietro, e si numero- 
fa, che ivi i fedeli cominciarono ad 
edere chiamati Criftiani; la Chiefa 
di Efefo , ed alcre molte nell’ Afta 
Minore, nella Grecia, nella Mace- 
donia , in Creta , ed in altre lfole , 
in varie altre parti del Mondo. 

San Pietro fondò la Chiefa di 
fonda la Roma , e la confacrò col martino* 
Roma* dl C ^ e foffrì in compagnia del glo- 
riofo San Paolo Appoftolo delle gen- 
ti. S, Pietro chiamavafi prima Si- 
mone; e Gesù Crifto gli diede il no- 
me di Pietro, dicendo, che fopra 
quella pietra avrebbe edificata lafua 
Chiefa; e che le porte o fia i con- 
figli dell’ inferno non mai avrebbono 
prevaluto contro di efia : che gli 
avrebbe date le chiavi del Regno de*. 
Cieli, in guifa che tutto ciò, che 
* - avrei?* 
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avrebbe legato ’fopra la terra , fa- 
rebbe legato ne’ Cieli , e che tutto ’ v \ , 
ciò, che avrebbe fciolto- falla . terra 
farebbe fciolto ne’ Cieli (*). A lui (<x) Matti. 
commile la curai di .pafcere le fue xvu 
pecore , ed i fuoi agnelli (i)v a lui (j>)Jo.x*i: 
raccomandò di confermare i fuoi fra- 


telli;' accertandolo, che avea pregai 
to pei: erto, acciocché la fua fede . . 

non venifle - meno giammai (r) . * 

• Fa pertanto S. Pietro il ; primo 
degli Appoftoli, qual vien tempre ™” a “ d< , 
nominato dagli:* Evangelifti , Capo Romana, 
vifibile della Chiefa, Vicario di Gesù 
Criftò in terra; e quello fuo Pri- 
mato fi trafmife a’ fuoi SuccelTori 
nella 'Chiefa Romana, la quale fu 
però fempre confiderata , come Ma- 
dre, e Maeftrà delle Chiefe fparfé 
in tutto il Mondo, e centro della 
unità cattolica , ficcome tra gli altri 
ne rende, teftimonianza Sant’ Ireneo 
•Vefcovo di Lione, Difcepolo di S. 
Policarpo - Vefcovo di Smirne (« d ) , W L - itL 
che fu iftruito dall’ Appoftolo S. 
•Giovanni . • . . • 

Cosi tutte le Chiefe, che fi an- Confcnfo 
davano fondando in tutto il Mondo & , ll * lte le 
dagli; Appoftoli, e da’ loro Difcepoli una Chiefa 
formavano una fola Chiefa univerlale, «“veifaie. 

riunita Lottò un Capo vifibile; ed 
r' ' C avendo 
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avendo tutte, come dice V Appoftolo 
S. Paolo (a)., unfolo Dio, una fola 

ih) i ad un Battefimo (^). Era 

v torli? pertanto quella unione fondata folla 

unità del culto, folla profeflìone o 
regola di una medefima fede, folla 
partecipazione a’ medefimi Sacra* 
menti / -• . , / 

Eccidio ae» Viveano ancora alquanti Difce- 
ciudei. poli di Crifto, quando lo fpirito ru- 
belle de* Giudei attirò fopra di effi 
la terribile vendetta, con cui Dio 
avea decretato di punire P oftinata 
loro durezza, é T elècrabile deicidio* 
di cui fi erano refi colpevoli coi met- 
tere a morte il Crifto del Signore# 
Cominciarono gli efetciti nemici a 
comparire nella Giudea portando nel- 
la Terra Santa quelle infegne ch’erano 
per efli un oggetto • d* idolatria ed 
un oggetto di abbominazione per li 
0 f «*• Giudei (r) • Quello era il fegnale dato 
***' da Gesù Crifto della futura defola- 
zione ; laonde i fedeli ricordevoli deli* 
avvertimento del loroSanto Maeftro 
partirono tutti da Gerofolima , e ri- 
tiraronfi a Peli a , piccola Città fi- 
tuata in un Pàefe di montagne -tra 
, la Giudea , e P Arabia . Ma i Giudei 

nella loro cecità. Pochi 

rimo affedio,Tito fìafi- 

colo 1 


perleveraron 
anni dopo il 
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volo di Vefpafiano venne attediare 
Gerofolima nel tempo , che la folen- 
nità della Pafqua raccolto avea uo 
immenfo popolo tra le mura di quella 
Città: circonvallata da trincierei ed 
anguftiata da ogni parte , ebbe a fof- 
frire le funede calamità di rabbiofe 
fazioni , e di una fame sì orribile, che 
coftrinfe le Madri a cibarli della carne 
ftefla de’ loro figliuoli . Fu prefa da* 

Romani , che fecero uno fcempio de* 
miferi abitanti , fu arlo il Tempio e 
dift rutto : infiniti ; caddero fotto la 
fpada dei nemico vincitore; furono 
gli altri condotti in ifchiavitù , edif- 
perfi fra tutte le nazioni • : 

- Allora cadde per non più rifor- c«ira*ì<me 
gere il Sacrifizio e’1 Sacerdozio Giu- d ^ t ™ tic * 
daico; e cadde, fecondo gli oracoli 
profetici , nel tempo , in cui per la 
predicazione del Vangelo il Regno 
del Dio d* Ifraele , e del fuo Crifìo 
andavafi dilatando nell’ univerfo ; con- 
correndo nella Chfefa gentili di ogni 
nazione a formare un nuovo Popolo 
di Adoratori in ifpirico e verità* 

Iddio , . la • cui Providenza regge Djrp«fc>oe* 
ogni cofa con fovrano impero avea |ii 0 &“on- 
ordinata la difperfione de’ Giudei fra fciv azione 
tutte le nazioni ; ma non vojea 1* an- ** Gludci ’ 
nientamento di un popolo,, che con- . 

C % uva 
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l'ava fra’ fuói Padri Àbramo , iracco,- 
e Giacobbe ; non avendo dimenticata 
1* alleanza, che foco loro avea fatta. 
f mjv Però S. ‘PàoIo ne infegna (4) , che la 
xi m ■ cecità e caduta in parte fopra Ifraele, 
finche entri la pienezza delle genti , 
è confeguifcano di nuovo i Giudei 
gli effetti della Divina Mifericordia 
« l'opra dì efli . 

Quindi Con prodigio permanente, 
unico ed inudito fi vede dopo ilcorfo 
di diciotto fecoli lufliftere il popolo 
Giudaico fparfo fra tutte le nazioni 
della terra, fenza confonderli con 
quelle, privo di regno , di Sacrificio,; 
e di Sacerdòzio, sbandito dalla fua 
terra nativa ; pregiandofi Tempre del- 
Ia Legge Mofaica , e cuftodendo' 
gelosamente le Divine fcrittu re, nelle 
quali fi vede si chiaramente prenun- 
ziata la venuta del MelTìa, cui do- 
vea fuccedere la dilperfion loro, 0 
la converfione de' gentili alla cono-’ 
Quefta dif- fcenza , ed al culto del Dio d* Ifraele . 

uSto del Ed al , certo difperfione pernia- 
no d’ifracie nente de’ Giudei , e ’l culto del Dio 

SXttdué j’ Ifraele f p arfo » tutta terra » fono 

contraffegni due- avvenimenti maravigliofi per fe 

£ES£ fteflì > « fegnalatiffimi . E fe fi vuole 
del Media . confiderare , fche qiie’ due avvenimenti' 
(J) Daniel &rono prenunziaci (£) , come con- 

I >. 26. 27. ; - • V fe . 



le guenze della venuta del Meiiia, 
l’ attuale ceckà de’ Giudei (a), nej^ jf € . x iix. 
rigettarlo , farebbe ìncomprenfibile , 
fe quella mcdefima cecità non fofle 
altresì predetta ( V\ ; fomminiltrando ( b)AdR 0 m . 
in tal guifaun nuovo argomento della * l - 
verità , eh’ elfi negano . t 

. . Ribalterà maggiormente quella ve T 
rità nel confiderare le difficoltà urna- te infupera- 
namente infuperabili , che fi oppone- pie dic 2£ 
vano alla dilatazione del ‘Vangelo ne del Yan- 
prelTo i Gentili . Gli Appoftoli , e i geI ° * 
Dilcepoli erano perfone di condizione 
volgare (r) ^fornite di ogni mondana ( c ) Ad Co- 
prerogativa , valevole a conciliare rìruh. i. 
loro autorità e credito nel mondo. 

Erano Giudei, vale a dire di una 
nazione deprezzata, ed anche odiata 
dalle nazioni più colte e più ragguar- 
devoli . Provarono nel predicare le 
contraddizioni, e le atroci perfecu- 
zioni, cheCrifto avea loro predette: 

.furono calunniati , corretti a fuggire 
da una Città nell’ altra , tradotti in- 
nanzi a Tribunali , flagellati , e final- 
mente medi a morte. Il culto de* 
falfi Dei fparfo era dappertutto ; culto 
che lufingava i fenfi, ed appagava la 
fuperftizione fenza pregiudicare alle 
paffioni. Gli Appolìoli rimprovera- 
vano apertamente a’ Gentili la loro 
C 3 c«- 
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cecità ; annunziavano un folo Dio 
Creatore del Cielo , e della terra ; e 
quello diceano effere il Dio d’ Ifraele, 
cofa affatto contraria a tutte le idee 
degli altri popoli. Volevano , che 
in lui folo lì credefle , e nel fuo Fi- 
gliuolo unigenito Gesù Crifto , fatto 
uomo per redimere il genere umano, 
morto fulla Croce e rilufeitato , falito 
indi in Cielo , onde verrà al fine del 
mondo per giudicare tutti gli uomini , 
e rendere a ciafcuno fecondo le opere, 
che avrà fatte . Per partecipare alla 
eterna falute , ed evitare la eterna 
dannazione predicavano che ciafcuno 
doveffe convertirli a Gesù Crifto ; e 
facendo frutti degni di penitenza ri- 
nunziare al peccato, e vivere perfe- 
verantemente con pietà, con giufti- 
zia, e con fobrietà. 

Ad una tale predicazione innume- 
rabili perlone fi convertirono, can- 
giando vita e coftume , e rinunziando 
animofamente alle pompe, e alle de- 
lizie del fecolo per amore di Gesù 
Crifto, e colla fperanza di regnare 
leco lui nel Cielo. L’ innocenza , e 
fantità di vita de’ primi Criftiani , 1* 
immenfa carità di elfi praticata non 
folo tra di loro, ma ancora verlogli 

lira* 

+ f 

\ 


I , 

f Óigitized by 




ftranieri , viene atteftata fin da più 
rinomati Scrittori del Gentilcfimo *. 

Pure la Religion Criftiana fog- 
giacque da principio a graviflìme per- 
fecuzioni , le quali durarono per lo 
corfo di tre fecoli . Chiunque profeC- 
fava la fede di Crifto fi efponea a per- 
dere tutto in quello mondo , e la vita 
delta in afpriflimi tormenti • Martiri fi 
contano in grandiflimo numero, i quali 
{parfero il fangue per la caufa di Dio; 
e quello fangue , che avrebbe fpento 
il Criftianefimo , fe folfe fiata opera 
umana 9 valfe anzi ad attirare più ab- 
bondanti le grazie del Signore fopra 
la fua Chiefa , ed a moltiplicare il 
numero de* Criftiani . 

* A ciò contribuì pure anche lagra* 
zia de* miracoli, piu comune, e più 
frequente in que* principj , ne* quali 
maggiore altresì n* era il bifogno per 
comprovare la Divina Miflìone de* 

C 4 pri- 
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Grazia ie* 
Miracoli, 
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# Giuliano propone ad imitarli a’Gentili quella ca» 
r»Ò ed efemplarità de’ Criitiani , nella lettela 
al Pontefice de’Galati . 

S. Giuftino martire , prima Gentile e Filofofo , 
attefta che la innocenza e lanuta di vita de 9 
Criitiani , che tanto fi diftingueva dalla vita 
.comune de’ Gentili, fu uno de* principali mo- 
tivi della fua converfìone . .. 

Veggafi anche la lettera di Plinio a Trajirfó 

>• tf, t7. 


Certezza 
della tefti- 
tnoai-nzjt , 
che rende- 
vano gli 
Appoftoli 
alla Rifur- 
rczione di 
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pruni Promulgato^ del Vangelo*. 
Attedavano di aver veduto Grido 
ritorto, di aver leco lui converlato, 
e di aver da lui ricevuto l’ ordine di 
predicare in Tuo nome la remilfione 
de* peccati a tutte le genti : rendevano 
ceftimonianza di una cola , eh’ edi 
aveano veduta (a ) , di un fatto di fua 
natura vifibile e palpabile , e fu cui 
non poteano ingannar fi : la teftimo- 
nianza loro , tutto che molti fodero, 
fu fempre collante ed uniforme , de- 
ponendo ciafcuno ciò, che avea ve- i 
duto; e tutti avendo veduto lo fteflfo . 

La certezza della verità , che al- 
teravano era quella fola , che potea 
impegnargli a promulgarla; giacche 
niun vantaggio ne ritraevano in que- 
llo Mondo , anzi perfecuzioni , e pa- 
timenti; a’ quali certamente non li 
farebbono efpolli , col tradire fe me- 
dcfimi , quando non fodero dati adi- 
curati dalla virtù di quello, che ave- 
vano veduto riforto , ed il cui coman- 
do efeguivano . Confermarono queda 
medelìma teflimonianza con miracoli 
non negati dagli Udii Gentili J e fi- 
nalmente ebbero forza di autenticarla 
,col proprio fangue : talché fi può af- 
fermare con verità , che niuna cola 
di fatto fu giammai provata innanzi * 
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H qualunque Tribunale ( prefcindendo 
dalla llefla infpirazione de’ libri facri) 
con tanta certezza , quanto fi è quella, 
che rifulta dalla teftimonianza degli 
Appoftoli , e de’ primi Difcepoli , ri- 
guardo alla Rifurrezione di Crifto , 
miracolo di fomma eccellenza , e fon- 
damento delle Criltiana Religione. 
E qui ha luogo un detto fondatifli- 
mo di un Padre della Chiefa: O la 
converfione del mondo fi è operata con 
miracoli, e quella converfione è opera 
di Dio; o fi è operata fenza mira- 
coli j e quella converfione è il malfi- 
mo de’ miracoli. ^ 

Invano qui s’ opporrebbe eflerfi tro^ 
vati uomini , i quali non hanno du- 
bitato di facrìfìcare la vita, anziché 
ricrederli dalle loro mal concepute 
opinioni. uomo naturalmente aman- 
te .del proprio giudizio , può fenza 
dubbio giugnere a tale eccello di amor 
proprio, che amipiuttoflo rinunciare 
alla vita , che al fuo lenfo . Ma que- 
llo non era il cafo degli Appoltoli 
nella teftimonianza, «che rendevano^ 
alla Rifurrezione di Crifto.,. 

./Non fi trattava di opinióne,: ma 
di facto. G^sìr gli accertò, che fa- 
rebbe . morto , . come di fatto morì 

fulla Croce* o che di poi fi farebbe 

fatta 


fatto vedere da effi . Adunque , fé 
dopo la Tua morte Gesù non fi folle 
inoltrato fecondo la tua promelfa , e 
non avelfero eglino converfato con 
eiTo lui, non poteano più dubitare, 
che non gli avefie ingannati , e che 
invano pertanto avrebbono afpetrata 
da lui e Talfiltenza promelfa in quella 
vita per convertire il Mondo , e la 
fuprema felicità in Cielo, che dovea 
effere la ricompenfa de’patimenti loro 
prenunziati. In tale circoltanza fi con- 
sideri , fe polfa darli uomo di naturi 
si Umanamente diverfa dalla natura 
degli altri, che a colto della propria 
vita volefle, nemico di fe fleflo, impe- 
gnarfi a fofieiiere un impoftore, che 
Io avefie sì fattamente ingannato , ed 
involgèrfi a occhio Veggente nelle 
llefie dilgrazù* e calamità fenza ipe- 
ranza di fcampo , e di compenfo ? 
Se ciò non può crederli di un lolo 
che dovrà dirfi di molti? Dove mai 
in tutta la ltoria del genere umano 
troverafiì un elempio di sì ftrana co- 
lpi razione ? Ora gli Appoftoli con- 
cordemente affermano di avere ri- 
cevuto da Grillo riforto il comando 
di promulgare il fuo Vangelo preflo 
tutte le nazioni; nè dubitarono per 
foltenere quella teffimouianza di eC* 

• jprfi 



porli ad ogni Torta di travaglj c 
patimenti. 

Una sì collante unanimità reca feco- 
lleffa un invincibile argomento della 
intima loro convizione , e per confe- 
guenza neceffaria, della verità del fatto, 
che attellavano ; poiché, Te veramente 
non aveffero veduto Crifto rilorto , 
nè da lui ricevuto il comando di an- 
nunziarlo a tutta la terra, non era 
potàbile che tutti di accordo lì fodero 
uniti e difpolìi ad incontrare tanti pe- 
ricoli , e diTagj,ela morte lleffa per 
promovere il culto di un uòmo, che 
gli aveffe miferamente ingannati. Ma 
vi ha di più : quelli uomini non Tolo 
affermavano di avere ricevuto da Ca- 
llo l’ordine di predicare il Tuo Nome 
a tutte le genti, ma differo aperta- 
mente dal. principio della lor predi- 
cazione , che , tuttoché aveffero 
dà edere perTeguitati , llraziati ,* e 
metà a morte , ciò non oliarne il co- 
mando Tarebbefi eTeguito j che per la 
. forza onnipotente del Nome di Crilto 
Tenza ajuto alcuno di favore, o po- 
tenza mondana, il Vangelo larebbeft 
propagato in tutte le nazioni ; che in 
tutte. Tulle rovine dell’ idolatria, fareb- 
bonfi innalzati altari al Dio d’ Ilraele, 
ed al Tuo Unigenito Figliuolo fatto 


Uomo, e morto falla Croce; e che 
cjuclta Divina Religione protetta dall* 
afliitenza dello Spirito Santo era per 
durare ltabile e permanente fino alla 
confumazione de’ fecoli . 

Chiunque pertanto vorrà confide- 
rare i caratteri della teltimonianza . 
degli Appoftoli , la unanimità , e la ca- 
ilanza, onde fa accompagnata , gli efi* 
ietti , che ne feguirono e riguardo a 
loro fieflì,e riguardo al Mondo in- 
tero , perfettamente corrifpondenti a 
ciò, che annunziarono , fi convincerà 
vie più di quanto fi è detto: fopra che 
fauna cofa di fatto ( prefcindendo 
dalla ficda ifpirazione de’ libri facri ) 
fa giammai provata, con tanta cer- 
tezza innanzi a qualunque Tribunale , 
quanto fi è quella , che rifulta dalla 
teilimonianza degli Apporteli , e de’ 
primi Difaepoli, riguardo alla Rifur- 
rezione di Crifto. 

coftumi de* Tuttoché fodero i Crifiiani afprif- 

mani. binamente perleguitati , nulladimeno. 
ferbavano una collante placidezza di 
animo nelle tribolazioni , e ne’ tor- 
menti , una inviolabile manfaetudine, 
e carità verfo i loro perfecutori ; nè 
mai mancarono alla fedeltà , ed ubbi- 
dienza dovuta agl’ Imperatori, ed a* 

Magifilati ; fervwano negli efercid , 

. •; ed 
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ed erano foldati valorofiflimi; paga- / . - 
vano fedelmente i tributi , nò fi ere- ' - 
devano lecito defraudarli ; pregavano 
per gli Imperatori , per li Re , per 
tutti gli uomini coftituiti in podeftà 
eonfiderandoli come minili: ri di Dio , 
ammaeftratl a ciò fare da Crifto, e ( a ) Ad. 
dagli Apposoli (4). R " m - * ill \ 

In mezzo a sì lunga , e sì fiera 
cemperta di perfecuzione , fi propagò, io in m«. 
ferizi ridare , di luogo in luogo, la 
Crifriana Religione , ed oltrepafsò di 
molto la vada edenfione dell’ Impero 
Romano; volendo modrare Iddio, che 
non avea bifogno del braccio umano 
per idabiiirla , e difenderla contro gli 
sferzi tutti dell’ inferno cofpiranti ad 
abbatterla * . Dopo 

ì : : — . 

■* Plinio attefta nella fopracekata lettera, che la Reli" 
gion Ctiftiana fi era di già l^àrfa ilon folo nelle Città , 
ma ancora ne’ Borghi, e nelle Ville; che comprendeva 
perfone di ogni età, di ogni ordine, c d’ogni fello : che 
a fuo tempo già fi erano veduti defertati i tempi de* 

Gentili, la loro folennità intermelTe , e le vittime 
fenza compratori , foggiugne , che per opera fua il 
Gentilefimo cominciava* invigorirli, e che la fuper- 
ftizione , ch’egli chiama dc’Criftiani, era torto per di- 
leguarli e (vanire, col dar loro luogo di ritornare al 
primiero culto. Il vaticinio politico di Plinio appoggia- 
to alle regole dell’ umana prudenza è flato lmentito 
dal fatto ; laddove le predizioni di Crifto, e degli Ap- 
portolt intorno alla perpetua durazione del Criftianeli- 
mo, fi fono vie più confermate in mezzo agli fconvol- 
gimenti delle cofe umane , perché appoggiate alla 
immutabilità divina fuperiore al corfo degli avveni- 
menti , ed a tutte le leggi dell’ umano avvedimento. 
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pacèdata Dopo tre fecoli di perfecuzione , 
aliachidi. dìo volle dare la pace alla Tua Chiefa 
colla converfione dell’ Imperatore Co- 
ftantino il grande alla fede di Crifto. 
Ma la quiete non fu lunga. Inforfe 
la peftifera Erefia di Ario, che ne- 
gava la Divinità del Verbo, fecon- 
da Perfona della Santiffima Trinità,* 
incarnato per noi . Era quefta una 
perniciofa novità ; poiché da’ Gentili i 
medefimi fi fa, che S. Giovanni Ap- 
posolo avea infegnata la Divinità di- 
Gesù Crifto ; e che i primi fedeli 
erano foliti recitare Inni a Crifto 
come a Dio. V. 

La pace data da Coftantinq fece che 
potè adunarfi il primo Concilio Ge- 
nerale di Nicea; in cui con pub- 
blica efecrazione venne rigettata P 
Ariana novità, e la fede Cattolica 
mantenuta , e {labilità autenticamente • 
Coftanzo figliuolo , e fucceffore 
del gran Coftantino, favorì aperta- 
mente gli Ariani; e T erefia fece non 
della verità pochi progredì; ma tuttoché favo-* 
cattolica. j-j ta 9 ec j a j ut £ ta dagli uomini cadde 

al fine come opera umana; mentre 
la verità Cattolica perfeverò inalte? 
rabiimente nella Chiefa. 


Sua deca- 
denza. 

Fermezza 
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A - Coftanzo fuccedette Giuliano 
detto l’Apoffata; il quale trafpc nato 
da una certa leggerezza, e vanità 
d’ indole , rinunciò alla Criftiana Re 
ligione, in cui era flato allevate, per 
feguire il culto , e le fnperftizioni 
de’ Gentili. Divenne egli acerbiffimo 
nemico doi Criffianefimo ; e non tra- 
lafoiò mezzo alcuno per ifpegnerlo : 
fcaltro, e infidiofo tnoftrò di voler 
tollerare con eguale imparzialità le 
differenti lette de’Crifliani per ani- 
margli a diftruggerfi vicendevolmente; 
nè gli mancarono finti precedi per 
ifpargere il fangue de’ Cattolici. Egli 
fapea che la diffruzione del Tempio 
di Gerofolima, la totale ceflazione 
dei culto giudaico , e la difperfione 
di quel popolo erano predette quali 
contraflegni della venuta del Mcfììa. 
Tito e poi Adriano aveaqo di già efegui.-' 
XP l’Oracolo, fenza che il fapeffero, col- 
ia diffruzione del Tempio , e la dilper- 
fìone de’ Giudei . Pensò Giuliano , che 
gli rimanea una maniera d’ ifmentirlo, 
e di confondere la fidanza, che i 
Griffoni aveano nelle Profezie . Era 
quella di rialzare il Tempio, di rir 
chiamare i Giudei da tutte le parti 
della terra , e di ristabilire il Sagri- 
fizio, ed il culto dell* antica legge . 

' irr* 
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Invitò pertanto i Giudei a quella 
imprela, diede ordini premuro!! a* 
Governatori di favorirgli , ed ajutarli 
di tutte le facoltà , e di tutta la portanza 
dell’Impero. Mandò a quello effètto 
Alipio luo intimo confidente per invi- 
gilare alla più follecita elecuzione de! 
difegno. Trionfavano i Giudei; e con 
incredibile ardore fi accinlero al la- 
voro: nulla mancava di quanto era 
duopo per dare il più pronto com- 
pimento ad un* opera defiderata noti 
men vivamente dall’ Imperatore, che 
da elfi medefimi. Ma mentre Alipio 
inftava colla maggiore premura, ufci- 
rono d* intorno alle fondamenta, con 
frequenti fcoppj , tremendi globi di 
fuoco, i quali abbruciando quanti la- 
voratori replicatamente lì accolla- 
rono, refero in fine il luogo inac- 
'cedibile , così che per la pertinace 
refillenza di quell’elemento, lì do- 
vette delìllere dall’ imprefa. * Non vi 

j* ha 


♦ Ambitlofum quondam apud Hierofolymam tcm- 
plum , quod pofl multa & interattiva ccrt amina , obfi- 
' dente Vefpafiano, pojleaque Tito , agre eji.expugnatum, 
infiaurare fumptibus cogitabat immodicis : ncgotium- 
que maturandum Alypio dederat Antiochenfi , qui 
olim Britannias curaverat prò pr &feB.ì» . Cum itaqut 
rei idem fortittr inftaret Alypius , juvarttqie Pró- 

vinci et 
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hi nella Storia umana un fatto più 
certo di quello. Viene atteftato da 
Ammiano Marcellino Scrittore gen- 
tile , giudiziofo , e contemporaneo , 
da S. Gregorio NazianZeno ili una 
orazione comporta in quell’ anno me- 
defimo conno lo fteflo Giuliano, da 
San Gio. Gnfoftomo , che lo ram- 
memora irt una lua orazione recitata 
in prefenza di tutto il Popolo di An- 
tiochia, da Sant’ Ambrogio, che ne 
parla come di fatto Dotorio in una 
. fua lettera all* Imperatore Teodofio . 
Giuliano medefimo ragionando delle 
rovine del Tempio di Gerofolima , 
confefla eh’ egli avea voluto rial- 
zarlo. I Giudei , che fcriflero alquan- 
to dopo, fanno menzione della ilef- 
la imprefa ; incolpando i loro pec- 
cati dell* infelice dito, eh’ ebbe per 
erti . 

D Con- 

. '\ * * 
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- vincite rtclor , metuendi globi flammarum propefut ► 
/lamenta crebri/ affai tibus er umpcntes , fecere locum^ 
axu/Hs aliquoties optr'antibus , inacceffum: hocqU* 
modo , elemento deftinatius repellente t ceffavit ««• 
, ceptum . Aaim. lib. xxiii. c. i. 
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Confiderazione fulla ferie degli 
avvenimenti narrati . 

Argomento della Divinità del Cri» 
filane fimo ri fui tante da fatti più 
notorj , ed incontra fi abili . 

Nella ferie degli avvenimenti, che 
vi ho efpofti , potete olfervare , o fi- 
gliuolo , T ordine tenuto dalla Divina 
-Previdenza , per mantenere viva , e 
ftabile fin dalla origine del mondo 
la fua Religione, in mezzo alle ri«* 
votazioni , ed agli fconvolgimenti , 
che tante volte cangiarono lo fiato 
deH’Univerfo; efimendola dalla leg- 
ge comune a tutte le cofe umane , 
alfoggettate , di loro natura alle vi- 
ciflitudini del tempo, che tutto al- 
tera, e tutto confuma. Ora voglio, 
che rivolgendo lo fguardo indietro, 
vi fermiate alquanto fopra pochi fatti, 
i più notorj , e conofciuti univerfal- 
mente da tutti come certiflimi ; e da 
quefti vedrete rifaltare un argomento 
quanto femplice , altrettanto lumino- 
fo di una fovrana Divina virtù ed 
efficacia nello ftabilimento , e ne’ pro- 
gredì della Crifiiana Religione. 

- Egli è certo, che diciotto fecoli 

circa indietro Gesù Grillò Autore di 

quei 
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queftà Santa Religione nacque, vif- 
lè , e moiì (iella Giudea, piccolo 
Paefe , e diforezzato da predo che 

tutte P altre Nazioni. 

/ * , , • 

v - Egli è certo , che in quel tempo 
tutto il rimanènte del mondo era in- 
volto nelle fuperftizioni dell’ idola- 
tria; e che il Dio d’Ilraele era fco- 
nofciuto nelle genti ; nè avea culto 
in alcun luogo. 

Egli è certo , che in quello ftef- 
fo tempo aveano i Giudei un corpo 
di Scritture riputate da efli divine , 
ed antichidìme, nelle -quali era pro- 
nunziata la venuta dyjn Media , che 
dovea nafcere nella OTudea ; e per 
'la cui opera il Dio d’ Ifraele fareb- 
be conofciuto , e adorato in tutta la 
^terra . Egli è certidìmo , che tale 
era la credenza de’ Giudei ; e che 
affi lati alle loro Scritture afpettava- 
no il Media intorno a que’ tempi *. 

Di Ge- 


* L’ adempimento di fuetti due fatti sì chiari e 
Cium moli per fé (itili , e sì chiaramente predetti » 
balìa per dimcftrare la Divinità , ed autenticità del- 
ie divine Scritture , tralasciando qui per brevità gli ar- 
* gomenti particolari , che fe ne potrebbono addurre ; 
c ciò fecondo il detto dt Sant’ Agoltino L. xii. de 
Civit. Dei: Scriptum fide s mirabiltm aucloritatem 
r non immerito habet in orbe terrarum , acque in 
omnibus gentibus t quss fibi effe credituras , inter ex- 
torà , jl* dixit , vera Divinitene prxdixit . 


G esù viene ed annunzia eh’ egli 
(*) Sóan. c il Media promello (a) nelle Scrit- 

i*. ». a*. tufe ^ 

Per dimoftrare, che io era ( tra- 
cciando alti i certiflimi argomenti) 
era duopo , . che per opera di Lui , 
vifluto nella povertà , e morto fulla 
Croce , il culto dei Dio d’ Ifraele fi 
propagafle per tutte le genti - 

Tanto Egli promife , e tanto fe- 
ce ; ed oflervate in qual modo : fce- 
glie dalla infima plebe alquanti Di- 
(i) Mauh. icepoli ; (£)e comanda loro, che vada- 
»«w.T.i»» n o p er tutto q monc jo a predicare il 
Vangelo, cfcg abbiano a vincere la 
ritrosia dell^%enti a riconofcere per 
folo Dio , il Dio de’ Giudei , e lot- 
tommetterle alla Tua legge ; e pro- 
mette loro periecuzioni , afliftenza* 

, e vittoria . 

Il comando è dato ; e il coman- 
do s’efeguifce. Annunziano gli Ap- 
pofioli dappertutto il Vangelo , e 
dappertutto, ed in breviflìmo tempo 
formano Chiefe intere di adoratori 
del Dio d’ Ifraele , e di Gesù luo 
Figliuolo morto fulla Croce. 

Fingete , ó figliuolo , che in que- 
fti tempi dodici plebei , sforniti di 
fiudio , e d’ ogni umana afliftenza , 
fi prendeflero a volere introdurre un 

• nuo- 


/ 


\ 
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aiuolo culto in tutti i paefi della ter-» 
ra, proponendo, che fi doveflè ado- 
rare come Dio un’ uomo morto fui 
patibolo : egli c pure certiflimo , che 
una tale imprefa farebbe con tutta 
verità giudicata vana , pazza , ed im- 
ponìbile . 

E pure la cofa non era più faci- 
le agli Apolidi. Non era già il mon- 
do più rozzo, che a quelli tempi : 
un ludo fquifito , dilicato , magnifi- 
co abbondava in tutte le Provincie 
del Romano Impero ne* giuochi, ne- 
gli fpettacoli , ne’ conviti, ed in ogni 
lorta di delizie ; ed era generalmen- 
te accompagnato da una sfrenata dif- 
folutezza di collume . La coltura del- 
le lettere era fparfa moltiffimo , non 
meno che le Scuole de* Filol'ofi ; c 
la fìlofofia dominante quella era, che 
maggiormente fi opponeva ai dog- 
mi 9 ed alla morale del Criftianefi- 
mo . Nulla di meno dodici mifera- 
bili Pefcatori, affidati al comando , 
ed all’ affiftenza invifibile del lor Mae- 
Uro , efeguifcono una imprefa uma- 
namente impoffibile ad efeguirfi al- 
lora , non meno che fe in quelli 
tempi dodici pefcatori tentalfero di 
operare una limile rivoluzione nel 
mondo . 

P 1 


Do 


.Dopo la venuta del Meffia doveaj''. 
ceflare l’antico Sagrifizio,dilpergerli ' 
la nazione. de’ Giudei , e ’l Tempio 
cadere in rovina. Qesù avea predet- 
to j che tutto ciò farebbe accaduto 
prima- clje fofle paflata la generazio- 
ne allora prelènte . Certamente gli 
Apoftoli non aveano forza di abbat- 
tere il Tempio di Gerofolima , nè di - 
{terminare i Giudei. Vengono i Ro- 
mani prima che folle pallata quella 
generazione , cingono Gerofolima d* 
aiTedio, come Gesù avea detto, ro- 
vinano il Tempio , e di perdono i 
Giudei • 

-Non dovea rimanere pietra Copra 
pietra in quel Tempio . Gesù lo avea. , 
detto ..Tenta un’Imperatore di riila- 
bilirlo ; nè può riufcire in una ope- 
ra tanto facile ad un Imperatore , 
e si vivamente da lui defiderata per 
ifmentire l’Oracolo di Crilto. 

Riflettete , o figliuolo , fu quelli 
latti. La converiione de’ Gentili al 
Dio de* Giudei per mezzo di mife- 
rabili Pefcatori era opera umanamen- 
te impoflibile . Gesù la comanda ; 
accerta che farà ; e la colà è . Gesù 
predice la difperfione de’ Giudei , 
ed i Giudei fono difperfi , Predice 
che non rimarrà pietra Copra pietra. 
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nel Tempio di Gerofolima , ed il 
Tempio viendiftrutto. Tenta un Im- 
peratore di riftorarlo ; e globi di fuo- 
co alzandoli da’. fondamenti rendono 
vana la fua imprefa. 

Le Scritture de’ Giudei efiftenti 
preffo loro. avanti la nafcita di Ge- 
sù, ficcome ne fa fede la loro con- 
fervazione tra’ Giudei medefimi og- 
gidì viventi , aununziavano che que- 
lli doveano eflere i Caratteri del Mef- 
fia. In Gesù, ed in Gesù folo liuni- 
fcono quelli Caratteri • Per lui , ed. 
in, lui li fono adempite le Profezie ; 
eper adempirle ha operato colla fo- 
la forza della fua parola cofe uma- 
namente impolfibili ad adempirli # 
Quale argomento più convincente può 
dtliderarfi per dimoftrare , eh’ Egli 
è veramente quel Meflia promeflo ne* 
facri libri de’ Giudei , come quello , 
in cui tutte le nazioni doveano efle- 
re benedette , o fia chiamate alla co- 
nofeenza, ed al culto del Dio d’If- 
raele, e per cui laMaellàdi luido- 
vea riempire tutta la terra ? Non può 
adunque dubitarfi , che a’ tempi di 
Giuliano , in cui l’ immutabile effica- 
cia della parola di Crifto diede di 
fe un argomento sì chiaro, e sì lu- 
minofo , la Religion Criltiana pro- 

D ' 4 paga- 


pagata in tutto il mondo dagli Ap- 
posoli , e da’ loro Succeflori , non 
ferbaffe tutti i caratteri di una ope- 
ra Divina , voluta , e fatta da Dio , 
{labilità, confervata, e protetta con 
ifpeziale , e manifefta operazione del- 
la fua Divina Providenza. 

\ «•* 

Religion Crifltana ef (lente nella Chic fa 
fondata da Gesù Cripto , propagata 
dagli Apposoli , e da' loro Succe f 
fori frn a' dì noftri , 

» Ora queQa Divina Religione a* 
tempi di Giuliano fufliflea nella San- 
ta Chiefa Cattolica , fondata da C-i» 
ilo , e dagli Àppolloli propagata fi- 
no a’ dì nollri ; non nella Setta Aria- 
na, o altra fimile introdotta di nuo- 
vo , e indicante collo fteflo fuo no- 
me 1* Autore della fazione e della 
novità , e che dopo varie mutazioni 
cefsò finalmente . 

ta chiefa Quella Chiefa conofciuta dapper- 
d»i° P tem ta tutto t° tto il nome di Cattolica , fon- 
degli Appo- data da Crifio , follenuta per la vir- 
ftoii fino ai tu di lui fino al prodigiofo aweni- 
Giuliano , r, mento accaduto fotto Giuliano , di- 
è i C ° nfe d V r' co ® «Isella medefima , che da' 
mad^tem- tem pi di Giuliano fi è vifibilmenre 
pi di gìu- perpetuata fino a' dì nollri ; conferà 
, - v?n- 
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yàndo immutabilmente lo fteflo no- J' 3 " 0 fin0 
me , la ftefla . Dottrina , gli ftefli Ca-; p ie rS‘ 
ratteri . 

Il nome è notoriamente il mede- H * cont , i ' 
fimo; e quella continuazione di no- * C iTonox»c. 
me , indica la continuazione delia 
fua efiftenza ; niun’ altra Setta aven- 
do mai potuto acquiftare il nome di 
Chiefa Cattolica ; e quefto noipe ve- 
nendo perfeverantemente attribuito da- 
gli uomini tutti. a quella fola', che 
fi è Tempre veduta .dilatata* in tutte 
le parti del mondo • 

La Dottrina è la medefima , il coiu foto 
medefimo Simbolo Appoftolico e Ni- DotUAna# 
jceno , i medefuni Sacramenti , il me- 
defimo Sagrifizio , il Sacerdozio di- 
ftinio dallo fiato de’ femplici fedeli , 
la fucceflione del medefimo per mez- 
zo della Sacra ordinazione praticata 
dagli Appoftoli , da S* Paolo , per 
efempio , fopra Timoteo , e da que- ; 
fio fopra quegli , che gli vennero ap- 
preffo, e così fucceflìvamente ; la di- 
ipenlazione de’ Miftcrj , il mimftero 
dello infegnamento , la podeità di 
rimettere o di ritenere i peccati , V 
autorità di decidere le controverfie 
«della fede, il Primato del Pontefice 
Romano , la diftinzione della Gerar- 
chla in Velcovi, Sacerdoti, e Dia,- 

coni* 


J» ,, 

h coni , ed altri Miniftri fervienti all’ 

altare ; l’ invocazione de’ Santi .credu- 
ta pia, ed utile, il culto parimente 
pio , ed utile delle loro Reliquie e 
delle facre Immagini , la preghiera 
per li defunti ; tutto ciò -fi credeva 
a’ tempi di Giuliano , e' tutto ciò fi 
confèrva a’ dì nofiri nella Chiela Cac- - 
colica- é 

/ » 

Caratteri efenzìali alla Religione dit 
■'Qtijlo permanenti’ nella Chic fa. 

. . - V' 

cant- 1 Caratrer | fono i medefimi . E’ 
teiì. Tempre la Chiela, come era da prin- 
cipio, Una* Santa, Cattolica, Ap- 
poftolica. ' ; 

» / •' . 

-La Chic fa di Grifo è Una. 

t ' , 

La Chiefa è una per la unità del- 
la Dottrina , e per la unione di tut- ■ 
te le Chielè particolari colla Sede di 
Pietro * L unita della Dottrina è un 
Carattere ellenziale alla Chiefa di Cri- 
fto. EfTendo quella depofitaria della 
Dottrina di Lui , debbe eflere una 
e invariabile ; perchè la Dottrina di 
Crlfto è una, nè può variare. Que- 
fta: Egli confegnò a’ luoi Appofloli , 

perchè folle da dii e da’ SuccefTori 

* 





l 

| 

i 
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loro promulgata in tutto il. mondo 
fino alla confumazione de’ fecoli . A* 
tempi di Giuliano fi compiacque Id- 
dio di moftraré con un i'egnalatiflì- 
nio prodigio , che le porte dell’ in- 
ferno non, potevano, fecondo la pro- 
mella di Lui , prevalere contro la 
fua Chiefa . In virtù della ftefla pro- 
melfa il depofito della Dottrina ha 
da perfeverare inalterabilmente nella 
medefima . In fatti non fi troverà 
dogma alcuno creduto prefentemen- 
te, che non folle di già conolciut® 
a’ tempi di Giuliano ; nè fi troverà 
dogma alcuno creduto a’ tempi di 
Giuliano , che non fi creda ancora 
a* dì noftri. 

La Chiefa di Grifo è Cattolica . ' 

. 

Quella Chiefa è Cattolica , cioè 
univerfale e perpetua . A* tempi di 
Giuliano, e molto prima era Iparfa 
in tutto P Oriente , e P Occidente 
dentrb e fuori dell 1 Impero Romano. 
Ed anche oggidì è fparfa in tutte le 
parti della terra. La Chiefa Catto- 
lica non vive folo in que’ Regni e 
in quelle nazioni , che meiitamente 
li gloriano di profetarla , ed ono- 
rarla pubblicamente: vive altresì ne* 

-paeft 


«d • 

patii infedeli, e vi acquifta e gene- 
ra figliuoli a Dio . Si trovano Cat- 
tolici tra’ Turchi , nelle Indie , e nel- 
le contrade piu rimote dell* Africa 
c dell’ America , uniti col vincolo di 
una ftefla fede , e colla partecipazio- 
ne a’medefimi Sacramenti. 

XjU Chiefa di Crijfo è Appo folk a, 

r • * . 

Quella Chiefa è Appoftolica , per- 
chè fondata * fu’l fondamento de- 
Ept\ Ad gli AppoHoli 0*) , perchè depofita- 
’ z ‘ ria , come fi è detto , della Dottri- 
na confegnatale da erti ; perchè il 
minillero Appoftolico della difpenfa- 
zione de’Millerj fi è propagato nel- 
la Chiefa per mezzo della Sacra or- 
dinazione, onde fi è continuata fen- 
za interrompimento la fucceflione de* 
Pallori . Qjefta fuccelfione è evi- 
denciflìma ne’ Romani Pontefici. Ne 
rende tellimonianza S. Ireneo fino 
al Papa S. Eleuterio ; indi S. Ago- 
Cbf Coatr. ftino (0 , che vivea nel quinto fe- 
d<m'/ un ' c °l° co ^ annoverare fra* motivi che 

lo 

- w ' / 


* Quindi trac S. Girolamo un argomento per di- 
rti ngueTe la vera dottrina dalle fàdfe , moftrando 
che fi dee aderire a quella Chiefa , qux ab Apojlo~ 
Ut fundata ufqut ad dicn hanc durai . 


i 
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lo ritenevano inviolabilmente attac- 
cato alta Chiefa, la non mai inter- 
rotta fucceffione de* Pontefici dopo 
S. Pietro, cui commife Crifto la fu- 
ra di pafcere la fua Greggia . Così 
Monfignor BofTuet nel fecolo paflfato 
inoltra nel tuo difcorfoloprt la Sto- 
ria univerfale quale conlolazione ella 
fia per li figliuoli di Dio, ed infieme 
quale argomento di verità il vedere, 
che da Innocenzo XI* Papa di Tanta 
memoria, che allora tenea la prima 
Sede della Chiefa , fi va di grado in 
grado falendò fenza interruzione fino 
a S. Pietro coflituito da Gesù Cnfto 
Principe degli Apposoli e quindi 
ripigliando i Pontefici, che hanno fer- 
vuto fotto la Legge, fi arriva fino 
ad Aronne, ed a Mose, indi a 1 Pa- 
triarchi, e fino alla origine del mon- 
do. Onde,fe nelle cofe appartenenti 
alla falute ha bifogno lo fpirito uma- 
no foggetto per fe fteflo a tanta in* 
{labilità di effere aflicurato , e retto 
da qualche autorità certa , quale ma* 
giore autorità può defiderarfi di quella 
della Chiefa Cattolica , la quale ria- 
* nifce in fe V autorità di tutti i fe- 
coli paflàti , e le antiche tradizioni 
del genere umano fin dalla fua pri* 
ma origine ? 

V ‘ • » . . . - ~ - •• *- — - - — T * * 
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La Chiefa 
c Santa per 
la unione a 
Gesù Crifto 
Capo di lei. 


X’ Santa pet 
la Santità 
;ma. 


del dog 


♦et la San- 
ti» deli» 


La Chkfa di Crijio è Santa • _ 

La Chiefa Cattolica è Santa. E 
quello è un pregio infigne ; che a lei 
loia conviene , e che , ben confide- 
rai, bada per convincere qualunque 
lano intelletto della Divinità della 
medefima. 

E’ Santa la Chiefa, perche Santo 
è il Capo di Lei Gesù Crifto, fonte, 
e forgente di ogni Santità, che la 
regge e governa coll* afliftenza dello 
Spinto Santo . 

E’ Santa, perchè la Dottrina di 
lei sì nel dogma, che nella morale 
fpira lantità . Tutto nel dogma ha 
una intima relazione alla conolcenza, 
ed al culto di un folo Dio , primo 
principio di tutte le cofe , ottimo e 
fapientiflimo provveditore , ultimo fine 
e fuprema beatitudine dell* uomo : 
verità effenziale alla Religi°ne ; e che 
non eflendo mai fiata efpr'effamenre 
dichiarata e promulgata , che nella 
legge Divina comprefa , e perfezio- 
nata nel Criftianefimo, prova che a 
quello folo fi conviene il Carattere 
della vera Religione . 

Ne* precetti e nella morale tutto 

fi liienfce ad un amore fommo 

Dio 




/ 


Dio , ordinariflìmo verfo le creature: 
•infogna tutti i doveri dell’ uomo verfo 
Dio , verfo le fteflo , verfo il profli- 
• mo f.nzi mi(ch»anza di alcuno errore. 

E notate che il complelTo di tutte 
4e verità morali frnza mefcolament* 
di errore, è cofa che fupera la facoltà 
della lagione umana, loggetta ad 
errare quando in u:i luogo e quando 
in un altro} ficcome apertamente il 
dimoftra Pefperienza di tutti ifecoli; 
Veggendofi che quanti fittemi di mo- 
rale fono flati raccolti da puri Fi- 
•lofofi e Platonici,' e Stoici , e Peri- 
patetici, tutti col dare ottimi pre- 
cetti in varie cofe, fono, riguardo 
ad altre , caduti in errori graviflimi. 

* Oltre di che la morale Evangelica 
apprefenta i motivi più fublimi , e 
più foavi per infpirare P amore delta 
virtù , e r orrore del vizio ; additando 
il premio della virtù in Dio mede! imo 
fonte e lorgente della maggior feli- 
cità, che 1* uomo polla deiìderare-; 
cofa eflenziale in fe ftefla , e man- 
cante a tute’ i fìttemi di\filofofia, i 
quali non mai hanno trovata la via 
di conciliare la virtù con quella feli- 
cità , che pur P uom# defidera fom- 
» % ■» , • 

inamente , ed invincibilmente • 


morale di 

lei , fola 
efente di 
qualunque 
errore . 

La fìlofofifc 
umana nota 
Teppe mai 
raccogliere 
i preccetti 
dellamorale 
fenza quii* 
che meTco* 
lamento di 
cuore . 


Dignità 
de* motivi 
propria del- 
la morale 
Evangelica* 
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Efficacia La Chiéfa è S^nta ; perchè alla Sari- 
xsJc 4 e^- tifa della fua dottrina va congiunta una 
geiica per (emma efficacia, frutto della grazia 

rncntf 1 ' dei" spirito Santo per convertire le* 
eoiiume . ànime , e condurle alla Santità. Que- 
lla efficacia apparve maràvigliofa- 
mente nella prima converfione de’ 

. Gentili alla Fede di Crilto , nella in- 
nocenza di vita , nella carità , nella 
coftanza in mezzo a’ tormenti de’pri- ' 
mi Fedeli di ogni fèdo , di ogni età, 
di ogni condizione . Apparve nella 
rinnovazione, che operò nel mondo 
collo (radicare perveirfe coftumanze , 
fparfe, ed invecchiare da per tutto, 
comecché contrarie ad ogni legge di 
natura: tali erano gli abbominevoli 
fagrifizj di vittime Umane, (oliti a 
, praticarli tra le nazioni le più feroci, 
e le più colte, aboliti dal Criftiane- 
fimo nelle une e nelle altre: tali erano 

•# • * . v ^ 

i crudeli fpettacoli de’ gladiatori ,ne* 
quali la inumana curiofità di uomini 
d’ ogni forta, di fanciulli e di fem- 
mine fi pafeea e fi ricreava nel ve- 
dere (pa r gere il (angue umano . 

Tale il coiìume di togliere la vita 
a* fanciulli, o di elporgli a certa 
morte , c 'llum# altre volte, univerfale, 
e che la Filofcfiadi Confucio non ha 
Colto nel vailo popoiatiffimo R^no » 

delia 

/ 

/ 
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della Cina . Appare la fletta efficacia 
nello fpirito eroico della carità , il qua- 
le fi è Tempre mantenuto nella Chiefa 
Cattolica , e .che ha prodotto tanti uò- 
mini Santini quali hanno collantemen- 
te fagrificato ogni comodo della vita , 
foffert i difagi e patimenti afpriflimi per 
lo bene fpirituale , ed anche temporale 
' de’ loro proflimi ; batta rammemorare 
quanto fece SL Carlo in occafìone del- 
la pefte . di Milano per Y afliftenza fpi- 
rituale e corporale degli uomini piu 
miferabili ; ed ognuno fi: convincerà, 
che tali fagrifizj fenza fperanza di 
premio umano 9 comuni ne* Santi della 
Chiefa Cattolica, non fi ritrovano fuor 
di quella in alcun luogo . * 

La Chiefa Cattolica è Santa, per- 
chè fola ha la podettà di rimettere i 
peccati • Quella podettà fu da Gesù 
Critto comunicata a 9 Tuoi Appoftoli, 
per cflère da etti trafmefla a * loro fuc- 
ceflori. Si è veduto che quella Suc- 
cefiìone del miniftero Apponolico , cui 
è annetta la podettà di rimettere i 
peccati , fi è continuata col rito della 
facra ordinazione praticata dagli Ap- 
poftoli ; nè però ha potuto pattare, 
o comunicarli a quelle Sette feparate, 
pretto cui fi è interrotta una tale fuc- 

ceflione. Ora Y uomo peccatore non 

E pu* 


Mani refla- 
zione della 
Santità nel- 
la Chi cfa. 


Vifibilità, 
carattere 
della Chie- 
da di Ciifto. 




ò giugncfe alla fantità,,fe* hónòò 
nefizio della reraiffione de’ peccati* ; 
uè può quello benefizio fuor della/ 
Ghiefa confeguirfi da chiunque rigetta* 
l’autorità di quella , nè vuole lotto- 
metterfi al minillero inftituito a quello» 
effètto da Crrfto mèdefimo (*). : v . 

Chielà è Santa , perchè Iddio 
fi compiace di manifestare di qùan* 
do in quando in ella 'la Santità de’ 
fuoi fervi • con grazie e miracoli ; e 
dì quelli molti fono sì autenticarne ut e 
atteflati da teftirnonj di ognr ecce*» 
«ione maggiori , che non vi ha luo- 
go di poterne dubitare in alcun modo. 

Dà tatti quelli Caratteri ritolta un 
altro luminofiffimo Carattere, per cui 
la Chiefa dr Gesù Grillo fi dice f ed 
è vifibile, qual Città fabbricata fu’l 
monte, a cui tutte le genti doveano 
accorrere . 3n tal gfcifa ha voluto 
Iddio , che la fua v Chiefa folle ma- 
nifefla a tutta' la terra , e diftinta con 
rati contraflegni , che gli ' uomini di 
. * . * < * * : '•> ogni . 

- ■■■ : - ■ — — ■ . 

(*) A quello fi aggiugne, che la Chiefa fola it- 
itene il legittimo culto deifagrifieio, e ha i* 

, fe il falutifero ufo de* Sacramenti^ per li quali 
come per efficaci iftrumenti della Divina gra*- 
' zia Dio cagiona in noi la ‘vera ftmtità . * tal* 
mente che tutti quelli, che fono veramente fanti, 
non fi pofTono ritrovare fuori di quella Chicli 
' Catech. Condì, Trid, ; * w • * 4 
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ogni Torta , dotti ed ignoranti pò- ; 
teflero ravviTarla e dillinguctla dalle 
falfe religioni che conducono alla 
perdizione. « • v : . . } . 

Che il Cattolico fola può vivere ficur» 
della fua credenza : che gli altri tutti 
. hanno da diffidarne in virtù della ’ 
Religione fiejfa , che profefsano, 

E qui fi apprefenta un rifleflb de- 
gno di tutta l’attenzione; ed è che 
dalla unione de’ Caratteri lopra de- 
ferirti) nafce in. favore della Chiefa 
Cattolica un argomento di credibi- 
lità sì forte e si convincente , ch« 
qualunque Cattolico mezzanamente 
inlh'uito non può ignorare , che non 
vi ha fondamento di certezza egua- 
le , nelle cofe umane più certe e più 
indubitate. Egli fa che la Dottrina 
che gli viene infegnata dal Tuo Sa- 
cerdote , non è parto del medefimo; 
che la (iella Dottrina s’ infegna in tut- 
te le 'Chiefe del mondo unite fotto 
un Capo vifibile : fa che i Pallori di 
quelle Chiefe l’hanno efli rnedefìmt 
ricevuta da* loro maggiori ; e che 
quelli Pallori lì fono fucceduti gli 
uni agli altri, rimontando di grado 
in grado Uno. agli Appofloli. Sicché 

il Cattolico ha per fe( oltre gli al- 
ga tei 


tri con trattéggi, de’quali abbiamo par- » 
lato) T autorità di tutte le Chiefe • 
della .Cattolicità, convenienti lòtto : 
un Capo vifibiie, in una medefima 
Dottrina, tramandata dagli Appoftoli 
per una non mai interrotta ferie dì 
Fattori . Nè al certo può trovarli nel- 
le cole umane autorità maggiore , o 
uguale per far fede di quanto lì cre- 
de di più certo e indubitato, 

3-Per lo contrario tutte 1* altre Re- 
ligioni , oltreché fono lontaniiìime da 
quella unione di Caratteri, tutti per 
altro eflenziali alla vera Religione, 
hanno in fe ltefle un principio di de- 
finizione, che li apprefenta a prima 
villa , e reca feco motivi urgenti di 
doverne dubitare a chiunque le prò- 
fetta, per poco che voglia riflettervi 

. Delle falle Religioni . , • 

Quelle falfe Religioni fono l’ido- 
latria , il maomettifmo , il giudaif- 
mo , la Chiefa greca detta feifmati- 
oa, le Sette eretiche antiche e mo- 
derne -, - c, } i v. 

Della idolatria . 

^ er difingannarfi della idolatria 
Ctiae’l lame ballava un riflètto fempliciflimo : in 
ne”? rag d mezzo alle più folte tenebre del pa- 

nc,ri8uir ° * 5 -r g** 
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(fcanefimo fi era pure eonfèrvato un nam '* 

- certo lume, naturale di ragione, che dì 0 . 
i additava in Cielo agli uomini irò 

► Dominatore Sovrano, che tutto ve- 
de, tutto difpone con fapienza , e 

(giuftizia. Di quefio lume di ragio- 
, ne non affatto fpento predo i'.G-en- 

- tili , rimangono certe prove ne’ lóro 
Scrittori * Ora uno de’.pregj della 
vera Religione fi è il ravvivare * e 
fortificare quello lume col recare all* 

. uomp una cognizione fuperiore più 
. certa , e più autorevole di Dio Crea- 
' tore del cielo r e della terra , della 
fua unità , ed immenfità, della A fua . 

. providenza , » della fua infinita • per- - 
•legione e fantità^Ma per l’oppofto 

• gl’ infegnamenti della idolatria • ten- 
devano apertamente a guadare e cor* 

► rotppere quel primiero lume , disfor- 
. mando in iftrane guife, e profanando 
. il facro nome di Dio , col rappre- 
« Tentare la divinità divifa , e fparfa 

negli elementi, nelle piante ,* e nelle 
beftie, in fimulacri muti, in perfo- 

• naggj favolofi , e viziofiflimi : alle 
quali cofe tutte, la cieca idolatria 

. tributava le fue adorazioni ; mentre 

• il lolo vero Dio, fpirito perfettifli- 

- mo , immenfo , e fantiflimo non: avea 
: culto popolare in niuna parte della 

' E 3 t«rni 



Oppofizion 
tra la ido- 
latria e *1 
lame della 
ragione ri- 
guardo alla 
oneftà del 
eoftume * 


terrai fuorché nella Giudea . QuerJU 
xnanitefta oppofizione era il lume na- 
turale della ragione * additante una 
previdenza * faggia , benefica, rimu- 
neratrice delle buone opere , e puni- 
trice delle fcelleraggini , ed il culto 
di tante divinità imperfette, viziofe, 
cd ; aflutdiffime , porgea un chiar»ffi- 
>mo argomento della falfità della ido- 
latria . ‘ : - • • * x . ' 
c I Gentili aveano altresì in pregio 
le Leggi dèlia ^ umanità , ' della giu- 
ftizia , e della oneftà , nè ignorava- 
-no, che la Religione era neeelfaria 
agli uomini -per renderli migliori, e 
portarli più efficacemente' alia Virtù. 
cQuefta conofeenza fondata fui lume 
della ragione ballava per moftrare la 
-fallita di un culto, che preferivea fa- 
-crifizj *di vittime umane , fefte e dan- 
< ze difonefte ,~e mille altre fuperfti- 
zioni, ed infamie riprovate da’ me- 
defimi Gentili nell* ufo è commercio 
delia 4 vita;' v* eli 

Quindi avvenne, che tra’ Gentili 
fi contano alcuni ^uomini fenfati i 
i quali dalla religion popolare fi di- 
partirono^ par formarli im -concetto 
- piu fano, della* Divinità i > e per fegui- - 
reruna^ morale più giufta e piùleve- 
. ra ; laddove Aitino fi dipartì mai 


*. c- fr 
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Santa Religione > che noi profeifra*- 
. mo per farli più religiofo e miglio- 
.jre» per divenire piu giufto 9 - e ! più 
temperante , e onorare Iddio bene- 
detto con maggior pietà e divozione* 

Ed è anche da notare , che la ido- ^ 

* Ufiria y comecché altrevolte fparfa fu tr ia, cime* 
, tutta la itexra, non coftituiva .però chè f P ar J> 
1 una dola* ed unica religione, lance tutta ia ter- 


erano nelle idolatre nazioni le xeli- 
. gioni divede, quante le Provincie, 
„e;le Città, che aveano i loro prò 
'prj, e differenti ,dei , i loro pro- 
, prj , e patrj’ritii e fi la che le fu- 
. perdizioni degli uni erano deteinate 
dagli altri non men fuperftiziofi. Lad- 
-dove per la predicazione del Van- 
.gelq fi vide ciò, di cui non vi ha 
, altro efempio nel mondo , formarli 
predo tutte le genti , quantunque op- 
- polle di genio ,■ di collumi, i.c di 
r leggi, una perfetta unanimità di fen- 
-timenti nel culto del veroDioCrea- 
tose <del> Cielo, e della Terra. La 
.predicazione del- Vangelo richiamò 
f tgli uomini alla conofcenza , ed al 
-,eulto del- vero Dio; e quello è ih* 

* negabilmente un Carattere della ve- 
t dea. Religione. La predicazione del 
< V angelo refe popolare un tal culto 
: in tutte le genti quello fucceflo, 
J E 4 che 


ra, non co- 
ftituì mal 
una fola uni- 
vcrfalc 
gione. 


ti vera Re- 
ligione ht 
da rendere 
popolare la 
conofcenza 
del vero 
Dio. 

Quello pre- 
gio convie- 
ne unica- 
mente al 

CriftianeH- 

mo. 
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che fuperò Tempre le forze della uma- 
na Capienza, prova incontrailabilmen- 
te la virtù Divina, che avvalorò la 
predicazione del V angelo . 

Maomettifmo • 

• t •* > 4 •* « m 9 , 

Il Maomett ifmo profeflato da’ Tur- 
chi, da* Perfiani, e da* altri popoli, 
comecché occupi una gran parte deli* 
antico Emisfero, nulla però appre- 
ienta di fovraumano nel duo ftabili- 
mento , e nella fua propagazione , 
anzi fomminillra , e nell* uno , e nell* 
altra evidentiflimi argomenti di falfità. 

Cominciò Maometto a veftire nel- 
la Mecca fua patria, Città dell’ Ara- 
bia Petrea, il perfonaggio di Pro- 
feta fu*l principio del (ettimo deco- 
llo. Era l’Arabia popolata di Giudei, 
-di Criftiani di varie fette, di molti 
! idolatri non affatto: privi della co- 
-nofcenza di un Dio Supremo. Era 
in venerazione preflo di loro il no- 
me di Abramo ; e S pregiavano ‘di 

* trarre da lui la loro origine. Avea- 
no ritenuto l’ ufo della Circoncifione, 
le abluzioni , 1* avverfione per gli ani- 
mali (limati immondi. Famolo r era 

% 

era gli Arabi il Tempio della Mecca, 
ove fi confermava una pietra nera , 

creduta da eflì caduta dal Cielo; e 

• a .b • * . ' .da 


I 




I 

1 


Digltized by Google 


da tutte le parti deir Arabia concor- 
revano frequentisi mi a venerare fu- 
perdiziofamcnte quella pietra. Vivea- 
no gli Arabi divifi in Tribù erranti, 
erano rozzi ed ignoranti, feroci di 
animo , e fommamente iicenziofi’ . 
Maometto fcaltro e ardito , fattoli 
pratico ne’fuoi viaggi delle coduman- 
ze degli altri popoli, concepì Tam- 
biziofo difegno di operare una rivo- 
luzione nella fua Patria, di riunire 
gli Arabi fotto una medefima legge, 
per formarne un impero, che a lui 
acquiftafle , e una fovrana autorità 
predò i fuoi , ed una eterna celebri- 
tà predo gii altri. 

- Conobbe Maometto , che non gli 
farebbe diffìcile di riufcire colla im- 
podura predò un popolo sì fattamen- 
te rozzo ed ignorante, quali erano 
gli Arabi. Usò di aduzia nel for- 
mare un mefcuglio di religione , che 
fi conformade alla indole , ed : alle 
codumanze di que* popoli. Dicea , 
che Dio avea mandato altre volte 
molti Profeti per ammaedrare gli 
uomini, tr^ quali nominava Àbra- 
mo e Mosè venerati da' Giudei , ed 
altri foltanto noti agli Arabi ;> che 
indi avea mandato Gesù il più gran-* 
de di tutti , nato per miracolo, e chj 

egli 


té 

egli era il Menta' e *1 Verbo di Dio* 
Soggiugnea che i Giudei , ed i Cri» 
fhani avendo corrotte le loro Scric» 
ture, Iddio finalmente avea mandato 
Maometto per inifruire gli Arabi j 
Ingegnò , che fi do velie adorare un 
Dio lolo , e riconolcere Maometto 
pel Tuo Profeta , di credere un Pa-? 
cadilo ripieno di delizie fenfuali, pre- 
fcriffe abluzioni, e digiuni, l’aflinen- 
za da certe vivande,, tempi deter? 
minati per la preghiera, perniile la 
pluralità delle mogi) , e raccomandò 
il Pellegrinaggio della Mecca per vi? 
Citare quel Tempio, che gli Arabi 
veneravano fommamente., pinfe che 
Dio fi comunicava a lui per mezzo 
dell’ Angelo Gabriele ; e con Icaltrfc 
impofture raccolfe un ceEto numero 
di Difcepofi. A quelli* thè da lui 
chiedevano miracoli, p^r comprova-» 
re la fua Miflioae :■*. rifpondea • eh* 
era flato mandato per predicare la 
parola di Dio , e che Dio avea già 
fitta abbaflanza de* miracoli per mez? 
zo di Morèn e di Gesù. Quando fi 
vide alla tefla di un partito alquan- 
to numerato foflituìi l’ufo della for? 
za, e delle armi a’ miracoli r efor* 
laudo jtutti ad impugnare la lpada 
fièr Jf fua. Religione, promettendo 
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il Paradifo a chiunque farebbe morv 
to combattendo per quella , e propo- 
nendo come opera fommamente me- 
ritoria la uccifione degl’ infedeli : in 
quello modo Soggiogò gli Arabi di- 
vifi in varie tribù , » e col mezzo de- 
gli Arabi , egli e i fuoi lucceflòri 
portarono colle armi la lor legge in 
altre nazioni. : 

Però fi vede di gii chiaramente , 
che lo ftabilimento , e la propaga- 
zione del Maomettifmo non l appro- 
nta Carattere alcuno di caperà fovrar 
•umana; nulla, fin ciò comparendo 
che non polTa efeguirfi da un uomo 
Scaltro , e animofo nfilecircoftanze, 
in cui fi trovò Maometto. Erano gli 
Arabi ignoranti, feroci, e difloluti. 
Maometto propone un Paradifo fen- 
fuale, e permette loro la pluralità 
delle moglj. Si uniforma ne’ riti del- 
la fua Religione alle tradizioni di 
que’ popoli . Si accredita colla impo- 
rra predo un certo numerò di Di- 
fcepoli , indi giu arma contro que- 
gli , che vogliono refiflere , gli fot- 
tomette più facilmentè,- perchè di- 
vifi : ed avendoli riuniti focto . i fuoi 
-ftendardi , propaga col terrore delle 
armi la , fua religione in altri paefi. 
•Quefta è , come fi vede , opera pu- 


ramente umana. Ma la Criftiana Re- 
ligione prefcrivea una fevenflìraa one- 
-ftà di colìumef i Tuoi dogmi, ed i 
*fuoi inftituti erano alieniflimi dalle 
tradizioni, e opinioni de* gentili; e 
pure guadagnò in poco tempo innu- 
_me abili perfone, prefTo le nazioni 
.colte, e* le nazioni barbare i e ciò 
non colla forza , non con prepoten- 
za umana, non col valore e’1 trion- 
fo degli eferciti, ma colla povertà » 
colla fofferenza, colla pazienza ne* 
tormenti /di pochi peccatori inermi » 
che la predicavano. Quefta non è 
certamente opera umana ; poiché uma- 
namente parlando , non èra poffibile* 
che il Vangelo predicato, da pochi 
Pefcatori rqf{lte(Te alla forza di tante 
portanze cofpiranti ad abbatterlo. * 

, Ma di più il Maometti fmo porge 
evidenti argomenti; di fallita. I. Vo- 
lendo Maometto moftrare nel fuo Al- 
corano, cioè nel libro della lua leg- 
ge, un contraflegno di<verità, che 
il rendeffe credibile ,, dice , . eh 9 ' effo è 
la verità 9 che conferma do , cb' è con- 
tenuto ne 9 libri de' Giudei . Tanto do- 
vea egli dire pregiandofi , come fa- 
cea , di volere riilorare V antica Re- 
ligione de’ Patriarchi . Ora egli è evi- 
dentemente falfo , che T Alcorano fia 
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la verità , che conferma ciò, eh* c detto 
ne’ libri de’ Giudei. Tutto ne’ libri de’ 
Giudei, e nella Religione de’ Patriar- 
chi fi rifei ifee ad un Media, il quale do- 
vea chiamare tutte le genti alla cono- 
feenza del Dio d’ Ifraele ; e venuto il 
quale dovea ceflare il iagrifizio antico 
per dar luogo ad un nuovo figrifizio 
mondiflimo, che farebbefi offerto in- 
ogni luogo al Nome del vero Dio. Era- 
no più di fei fecoli , che ciò vedevafi 
adempito per la predicazione del V an- 
gelo. - Il V angelo adunque , e non 1* 
Alcorano è la verità , che conferma 
ciò , eh’ è detto ne’ libri de’ Giudei. 

1 II. L’ Alcorano contiene molti ma- 
nifefti e palpabili errori, confonden- 
do , per efempio , Maria forella di 
Aronne con Maria Madre di Gesù. 
Egli è anche un errore manifedo il 
dire, che i Giudei ,. ed i Cridiani 
abbiano guade e fallificate le Divine 
Scritture, quafi che i Giudei abbia- 
no potuto altre 'voice accordarli co* 
Samaritani per corrompere il Penta- 
teuco , e indi co* Cridiani per alte- 
rare le Scritture , che fono comuni 
agli uni , e agli altri . 

III. L* Alcorano contiene errori 
aflùrdiflimi contro la morale, e *1 cul- 
to di Dio. Permette un culto idola- 

V ' « - 



trio e fuperftiziofo , eh* era (olito pra-, 
ticarfi dagli Arabi nelle montagne Sa- 
fa t e Marvà. Scufa di peccato io 
fo negar Dio per timor di i «forte; : 
feufa parimente la vendetta privata . , 
quando non oltrepafli 1* ingiuria rice- 
vuta . Dice che Dio non punirà la in- 
confideratezza ne'gluramenti. Permet- 
te tra’ coniugati cofe , che- offèndono 
1’ oneità f e concede, a! Padrorii;un> 
infame potere fopra le loro ; ferve ; 
promette, che Dio farà indulgente 
verfo quelle, che sforzate da’.padro-, 
ili ad un guadagno difonefto , a queK 
lo acconfentono ; cofe tutte :confor-> 
mi al baffo .concetto eh' egli reca del 
Paradifo; in cui non. la pura luce- 
dei vero, -non il perfetto amor del 
bene, non il godimento di Dio, ma 
P intemperanza ne’piaceri fenfuali ha 
da fare la felicità dell’ uomo. * •**. 

IV*. Maometto confetta, che Gesù 
v è- il Meflia * e*l Verbo di Dio. Ora 
Gesù ha fondato: una 1 Chiefa,:in cui 
la verità dovea? eflère infegnata fino 
alla confumazione de’fecoli. Però la, 
fede* che da* Maomettani fi profetta 
al lor Profeta , li conduce a negargli „ 
ogni fede ; poiché fe ha detto il vero 
affermando, che Gesù c il Media e’I 

V erbo di Dio ; egli ha detto il fal(o # 

affé- 
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arrenda* che* H verità era. guafta 
e adulterata /in quella Chiefa. cui 
Gesù ha promefla la ina afliftenza 
fino alla .fine del mondo.. Laonde la 
religione di Maometto porta, in fe 
ftefla il principio della fua diluzione * 



La Religione Giudaica . fu divi- 
na nella fua origine: ma tutto in quel- 
la fi riferiva al Meflìa promeffo, pre- 
detto e figurato in tante maniere nell* 
antico Teftamento* Abbiamo .veduto 
il chiariflimo adempimento di quelle 
Profezie nella PerfonadiGesùCriflo, 
Laonde i Giudei prefenti aftrctti fono 
in virtù de’ loro itefli oracoli di- ef- 
plorarne la verità. Sopra di che ba- 
llerà rammemorare brevemente que- 
lle dùe cofe : . il Meffia dovea chia- 
mare tutte le genti alla cQnofcenz* 
del Dio d ? lfraele, Gesù ha fatto co- 
nofeere il : Dio d’ Ifraele in tutte le 
genti; dopo la venuta del Mefiiado* 
vea fuccedere la defolazione de’ Giu- 
dei, e la totale ceffaziooe del, culto 
Giudaico , dopo la venuta di Gesù U 
nazion Giudaica fu difperfa ,il Xeni* 
pio dHlrutto, ed abqlito^rand^oS^ 
orifizio : i più antichi Rabbini citati 

dai Boffuct hauop ricooofciuto chela 

sefr** 
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Se 

collazione dell’ autorità luprema fin 
dal tempo, in cui viveaGesù Crifto, 
era un legno certiflimo dell’ avveni- 
mento del Meflìa . Però la fteflà Leg- 
ge Mo làica, eie divine Scritture ve- 
nerate da’ Giudei prefenti, porgono 
loro certi argomenti di ravvederli dal- 
la opinata durezza e cecità, in cui 
vivono, *• '• ■ ; \ 

Chic fa Greca Scifmatica . 

‘ Veniamo a’ Greci Scamatici . Egli 
è certo , che nel quarto Secolo , quan- 
do la Religion Crilìiana ebbe lotto 
Giuliano quella maravigliofa teftimo- 
nianza , che abbiamo detto , della fua 
perpetuità , erano gli Orientali uniti 
a’ Latini nella proteflione di una me* 
delima fede. Si feparò indi per ope- 
ra malfimamente di Michele Ceru- 
lario la Chiefa Greca dalla Latina. 

In quella feparazione non è dif- 
ficile il ravvifare ne’ Greci il patente 
carattere dello Scifma , e dell* errore. 

La perpetua durazione di una fo- 
la Ghiefa Cattolica ed Appoftolica , 
conila dal Simbolo ritenuto da’ me- 
defimi Greci, in cui li contiene la 
credenza in unam , Sanftam , Catbo - 
li cam , & /Ipofioticam Ucclefiam • E 
ficcome il Simbolo non può errare 
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in aleuti tempo 9 cosi non mai può 
venir meno quella Chiefa Una 9 San- 
^3» Cattolica 9 ed Appoftolica , cui fi 
fa profeflione di credere nel Simbolo. 

Quella Chiefa efiftea prima 'della 
fepar azione ; ed i Greci ne ricono* 
fcevano 1’ autorità . Quello è un fat- 
to patente. • „ 

Ha dunque dovuto confervarfi do* 
po la feparazione, o preflo i Lati- 
ni , o predò i Greci . Confervarfi 
non vuole dire altro 9 che mantenerli* 
e durare nel medefim© fiato . Ora 
nel fepararfi che fecero i Greci da* 
Latini 9 la Chielà Latina non fi mu- 
to in alcun modo* rimale quanto af 
dogma , e quanto a’ Tuoi riti , quella 
neda * eh* era prima dello Scifma . 
Ma innanzi a quefta funefta fepara- 
zionc non poflbno negare i Greci * 
che la verace Religione di Gesù Cri- 
fio non efiftefle nella Chiefa Latina; 
poiché altramente non farebbe nè pu- 
re fiata nella Greca unita co* Lati- 
ni nella profeffione di una medefim# 
fede* Se dunque la Chiefa Latina fu 
vera Chiefa innanzi alla feparazione* 
egli è notorio 9 che ha perfeverato di 
eflerlo 9 giacche in effa non feguì mu- 
tazione alcuna 9 nel fepararfi che fe- 
cero i Greci • 

« 


Per 


«i* . 

, Per lo contrario fi fece una infi- 
gne mutazione per parte di quelli, 
rinunziando eili alla comunione cola- 
la Sede didietro, la quale da’ loro 
Maggiori era Tempre fiata venerata, 
quale Maefira di tutte le Chiefe, e 
centro della unità Cattolica: i mo- 
derni Scifmatici riconofcono l’ auto- 
rità de’ fette primi Conci! j generali ; 
nè poflfono negare che il Primato 
della Sede di Pietro , non fia fiato 
folennemente riconofciuto in elfi , e 
non folo ne* primi , ma anche negli 
ultimi, e più vicini alio Sciima. 

I Greci pertanto nel fepararfi da* 
Latini fi fono dipartiti dalle vie bat- 
tute da’ loro Maggiori , legnate da 
un Atanafio , da un Grifoftomo , da 
un Cirillo, i quali venerarono nella 
Sede di Roma il Primato di S. Pie- 
tro: la mutazione fi fece dunque in 
efli , e Tempre fi potrà dire loro : i 
voftri Maggiori per lo fpaziò di no- 
ve fecoli e più , credettero il Prima- 
to di Pietro ; e voi no *1 credete og- 
gidì : per un tal cangiamento cela- 
rono di appartenere alla vera Chie- 
fa di Crifto, la quale per la profef- 
fione ftelfa del Simbolo dee pecfeve- 
fcare fetnpre una e la medefima . 

Così 
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Cosi anche perdette quella Chiefa 
Scifmatica il Carattere di Cattolica 
efpreflo nel Simbolo , e ritenuto vi- 
abilmente fra 9 Latini . Lo Scifma è 
riftretto in alcune parti dell 9 Orien- 
te ; ove però molte Chiefe Greche , 
ed Orientali feguitano tuttavia ad e£* 
fere unite di comunione colla Chie- 
fa Latina , formando in tal guifa una 
fola Chiefa fparfa in tutta la terra « 

' I moderni Scifmatici venerano i 
Santi Padri dell 9 antica Chiefa Gre- 
ca 9 e Latina . Quelli Santi riconob- 
bero unanimamente il Primato della , 
Romana Sede . Dunque nella (leda 
dottrina degli Scifmatici rimane un 
principio 9 che li richiama a quella 
unità e Cattolicità 9 che fu collante- 
mente profeflata da 9 loro Maggiori 
nella gerarchica fubordinazione al fuc- 
ceflore del Prìncipe degli Appoiloli . 

1 

De* Novatori • 

• * 

Molto più quelle cole hanno da 
Valere riguardo a’ Luterani, Calvi- 
nifti , Zuingliani , ed altri Eretici , 
e Settarj lenza fine. 

Lutero, Calvino, e gli altri Ca« 
pi di Sette hanno innovato nella dot* 
trina , che aveano (occhiata nella 
Chiefa col latte . Hanno riprovati 

F 3 moP- 
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tfiolti articoli contentiti nella Dottri- 
na Cridiana , quale s’ infegnava uni- 
verfalmente in tutta * la Chiefa * Se 
quelli articoli fodero y come dicono, 
erronei; egli è chiaro che P affluen- 
za dello Spirito Santo avrebbe man- 
cato alla Chiefa prima della confu- 
mazione de’ fecoli ; venuto farebbe 
il tempo , in cui i Fedeli non più 
avrebbono dovuto afcoltarla; il eh’ è 
mahifedamente contro la promeffa , 
ed il precetto di Grido • 

Lutero , Calvino , ZuingUo e gli 
• ^ altri Settarj hanno variato continua- 
mente nelle loro dottrine ; e quella 
inftabilità non ha mai ceffato predo 
i loro feguac;i. Cofa manifeftamente 
contraria alla inftituzione della Chie- 
' fa di Crido ; in cui la verità dovea 
edere permanente ed inalterabile, qual 
depofito a lei affidato per edere invio- 
Tim. i. xu. labilmente cudodito (*) , e per la cui 
*<- «, cudodia P affidenza dello Spirito Santo 
le fu promeffa fino al fine del mondo . 

- Quedi Novatori nel* dipartirli dall* 
infegnamento della Chiefa, fono ca- 
duti in errori palpabili manifedamen* 
te ingiùriofi alla fantità di Dio . Han- 
no detto che Dio fpinge al peccato j 
e lo vuole; che Dio nòn e men Ai*- 

W y % 

torc’ dèi • tradimento di Giuda . erg 

L « della 
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della penitenza di Pietro ; che le ope- 

, re buone di lor natura , comunque 
fieno fatte , fcnc peccati innanzi a Dio 
in quelli,* che non fono rigenerati; * 

1 ed altre sì fatte orribili dottrine « per 
le quali fi ppò conofcere , come dal 
.frutto, qual fia l’indole della pianta* 

Invano ricorrono agli abufi , che 
dicono efferfi introdotti nella Chiela* 

Quello è un pretello frivolo. Crifto 
- ha predetto che farebbono inforti fcan* 
dali, e abufi tra’ Fedeli; nè però ha 
tralafciato di comandare a’ E'edeli di 
rimanere uniti alla Chiefa; potendo 
bensì avvenire per la umana debolez?- 
za, che certi abufi fiano talvolta tol- 
lerati da certi Pallori; ma non po- 
tendo avvenire per Taglienza dello 
Spirito Santo , eh’ erri giammai la 
Chiefa ne’ Tuoi infegnamenti . Rigete 
tata P autorità della Chiefa, voglio- 
no che tutto fi decida fu’l tetto mér 
defimo delle Scritture ; ma poi la- 
feiano , che ognuno fi faccia Chiefa • 
da fe , col dare ad egauno la facoltà 
t d’interpretare le Scritture fecondo il 
fuo privato (pirito. Quanto fia ragio- 
nevole un tal principio , può inten- 
derfi dalle confiderazioni lèguenti* 
j S, Pietro dice apertamente (4) , che (,) ujttt. 

* la Scrittura non ha da interprerarfi 

\ . E 3 l*f 
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per via dello fpirito privato,; e par- 
lando dell' Epiftole di San Paolo, av- 
verte che in quelle s* incontrano al- 
cune cole difficili da intenderli» che 
«omini ignoranti ed inftabili depra- 
vano , ficconfte le altre Scritture % 
per la propria loro perdizione . Dun- 
que i Proiettanti fanno contro la Scrit- 
tura, quando allo fpirito privato ri- 
corrono per interpretarla. 

' Quanto fia fallace quella regola 
dello fpirito privato, il dimoftra pa- 
lefemente reiempio Hello de’ Nova- 
tori , i quali non mai hanno potuto 
accordarli tra loro nel fenfo , in cui 
fi debbono intendere le Scritture , an- 
che circa i punti di lor confezione , 
più effenziati , quali fono quelli , che 
riguardano il Mittero delia SS. Tri- 
nità , la Divinità di Gesù Crifto , il 
Sacramento della Eucariftia , 1’ eter- 
nità delle pene ec. ; però li polfono 
dire divifi in tante Sette , quanti fo- 
riìuh* J i C< * n0 * C a P* • Laddove San Paolo ( a ) 
raccomanda qual proprio Carattere 
della Crifliana profeffione la unani- 
mità de’ fentimenti in una medefima 
regola di fede . 

La introduzione dello fpirito pri- 
• • vato , toglie onninamente una tale ■ 
unanimità . Se un Legislatore nel fon- 
dare 
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dare uno flato fcriveffè un corpo di 
leggi, e fi contentafle di pubblicar- 
le; lafciando che ognuno del popo- 
lo le intendefle a iuo talento , chi 
non vede , che ciafcheduno torcereb- 
be la legge a fuo vantaggio e capric- 
cio , e che in vece della concordia 
voluta dal Legislatore , regnerebbe 
in quello Stato un orrore di difcor* 
dia, e di confufione? 

Tale fi è invero il fiftema intro- 
dotto da’ Novatori nella Religione : 
nel dare ad ognuno la (a coirà d* in- 
terpretare a f up talento le divine Scrit- 
ture , fi fono divifi circa tutti gli ar- 
ticoli della Religione; e fi può' ade- 
rire francamente , che quando volefi- 
fero congregarli oggidì per formare 
una profedione di fede , farebbe lo- 
ro impedibile di accordarli pienamen- 
te, fuor in quello punto: che Gesù 
è il Media ; punto confedato dallo 
(ledo Maometto nell* Alcorano • 

Quindi avviene che niuno di que- 
lli Novatori può viver ficuro di qua- 
lunque cofa gli venga infegnata da’ 
Tuoi Miniflri: anzi la fua (teda Re- 
ligione gli obbliga di diffidane ; aven- 
do elfi per madima, che ogni Mini- 
Uro , ed ogni gdemblea di Miniflri 
è foggetta ad errare, e che ogni 

F 4 Cri- 
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C rubano è Colo 'giudice competente \ 
dei fenfo, in cui fi dee intendere la 
Scrittura . Laonde per accertarli di 
quanto hanno da credere , dovreb- 
bono tutti, ed anche gli uomini vol- 
gari e meccanici , leggete le Scrit- 
ture, e non folo nelle verdoni, che 
ne corrono , ma anche ne’ tefti ori- 
ginali . Nè quella difficoltà fi leva col 
dire , che gli articoli fondamentali 
fon chiari per tutti: giacché in pri- 
mo luogo egli è falfo , che abbiano 
mai potuto convenire tutti perfetta- 
mente in fififare quelli articoli ; ed 
in fecondo luogo dovrebbe ciò non 
oilante ognuno del popolo, in virtù 
de’ loro principj, difaminàre con pro- 
fondo lludio di Scrittura , quali fia- 
no realmente gli articoli fondamen- 
tali ; e fe non ve ne fono più o me- 
no di quegli , che tante volte fono . 
fiati in dilputa tra i più celebri loro 
Dottori . 

Così la Religione de’ Proteftanti 
porta leco nn principio interno di 
deilruzione ; eflendochè ogni uomo 
allevato in quella dee per principio 
di Religione dubitare di quanto gli 
viene infegnato ; ed è obbligato per 
accertare la fua credenza ad un eia- . 
me impoffibile alla maggior parte de* ' 

gli 
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gli uomini . Ben differente fu la con- 
dizione de’ Fedeli fin dal pi uno ita- 
bilimento della Chitla , cerne fi ve- 
de dal Concilio Gerololimiiano , la 
cui decifione fu autorevolmente pro- 
pofta quale oracelo dello Spinto San- 
to . Per lo fteffb principio il Catto- 
lico non ha mai da efitare nella fua 
credenza ', venendo Tempre afiìcura- 
to dall’ autorità della Chieta, cui Taf* 
fiftenza del medefimc Spirito fu pro- 

mefla per tutti i fecoli avvenire. 

« 

Conf derazioni particolarmente efficaci 
contro i Novatori, 

r * « . - l * ' ' 

Per moftrarepiù chiaramente quan- 
to fi abufino coloro , i quali , riget- • 
tata l’autorità della Chiefa, ricorro- 
no alle Scritture per giudicare col 
proprio lume delle controverfie del- 
la fede;- efporrò alquanti principila 
cui verità, e certezza non può effe- 
re contrattata da chiunque voglia pro- 
cedere con candore e fincerità. 

Dico pertanto che fono certifiime 
le propofizioni feguenti. *- ' 

- Che la Chiefa di Gesù Criffo efi-‘ 
ftea innanzi, che feffe fcritto alcuno 
de’ libri del nuovo Teftamento. 

F 5 Che ^ 
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Che in quella Cbiefa gli Apposo- 
li eletti da Gesù Grido , ed . i Pallo- 
ri (4) fucceflìvamente cofticaiti dagli 
Apporteli . efercitavano il mrniftcro 
della predicazione e dell’ inlegnamen- 
to 9 la difpenfazione de 9 Divini Mi- 
ller ) (Jf) 9 e la podeftà di rimettere 
i peccati : che però in que 9 primi tem- 
pi , e prima che fofle fcritto il nuo- 
vo Teftamento i Pallori per autori- 
tà emanata da Crifto infognavano f 
difpenlavano i Divini Mifterj, rimet- 
tevano, o ritenevano i peccati. 

Che gli autori infpirati > i quali > 
hanno ferirti fucceflìvamente i libri 
componenti il nuovo Teftamento f 
non gli hanno ferirti per alterare la 
primitiva coftituzione della Chiefa fon- 
data da Gesù Crifto , nè però hanno 
tolta in alcun modo a 9 Pallori i 9 au- 
torità dell 9 infegnamento , nè hanno 
. difpenfati i Fedeli dalla obbligazione 
di afcoltargli. Anzi l 9 una e l’altra 
fono apertamente dichiarate , e con- 
fermate in più luoghi del nuovo Te- 
(lamento . Oltre di che fappiamo , 
che quelli libri fi leggevano pubbli- 
camente nelle Chiefe fotto la prefi- 
denza de 9 Paftori ; talché la lettura 4 
che fe ne facea al Popolo era accorò* 
pagnata dalla iftruzione, e dallo in- 
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fegnamento de’ medéfimi; E così an- 
che s y intende come San Pietro di- 
cea,che la interpretazione della Scrit- 
tura non ha da farli per via di fpi- 
rito privato 4 e come le fcofe difficili 
da intenderli nelle Pillole di S. Pao- 
lo , che uomini mal configliaci rivol- 
geano in perdizione , interpretando- 
le a lor . talento , riufcivano di fom- 
ma edificazione nella Ghiefa, venen- 
do. {piegate * a’ Fedeli , e dichiarate 
coir infegnamento c; coir autorità de* 
Paflori . Onde fi . vede che da que* 
primi tempi P autorità d’interpreta- 
re le Scritture fece parte dell’ infe- 
gnamento accordato da Gesù Grillo 
aM Pallori. • 

Però egli è evidentiflimo 4 che r 
libri del nuovo Teflamento non fu- 
rono fcritti , e indirizzati a’ Fedeli ,* 
col dire loro: prendete quelli libri, 
leggetegli, intendetegli a vèltro ta-' 
lento. Ma ricevete quelli libri, che 
la Chiefa vi prefenta , ed afcoltate- 
la , come avete fatto fin* ora , affine 
& intenderli lanamente per vollrain- 
llruzione , e profitto (pi rituale. 

.Egli c certo , che T autorità del 
miniliero data da Crillo agli Appo- 
(Ioli , fu da quelli comunicata adr 

a-ltri Pallori.,- come, da S« Paolo a 
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Timoteo', e ’ a Tito, con un rito fa- 
ero detto impofìzion delle mani e or- 
dinazione . È’ certo che tra quelli | 
Pallori vi era un vincolo ftretttflimo \ 

di comunione fotto un primo Fallo- | 

re , . quale viene apertamente nomi- 
nato San Pietro nel Vangai o. 

Timoteo e Tito collimiti Paflori 
colla impofìzion delle mani , ricevet- 
tero allora , e non prima il potere 
di ordinare altri Pallori , come fi ve- 
de dalle regole, ftelfe , che loro pre- 
Icrive San Paolo a quello propouto . 

. Però nella mftimzioile deUa primi- 
tiva Chiefa le afiemblee de’ femplici 
Fedeli non mai fi arrogarono 1’ au- ^ 
torità del minillero Appollolico . Ma 
quella fu da Crillo conferita agli Ap- 
polloli, e dagli Appoftoli comunica- 
ta a ’ Minillri da . loro collimiti coL 
rito facro dell’ Ordinazione , e da 
quelli fuscelli vamente ad altri « Tale 
e non altra fu da principio la propa- 
gazione del minillero Appollolico ^ e 
tale ha da durare , . in virtù, dell’ afir 
fiftenza promeflfa da Crillo , fino al 
fine del mondo . : , . , 

; Quindi è manifello che l’ infegna- 
mento , cui va congiunta la confer- 
v.azione del depofito della fede , e la 

, - dilpenlazione de’ Divini Mifierj , fo« 

a , “ .no 
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ito cofc unite al Miniflero Appofto- 
lico dalla itefla inllitùzione delia Chie- 
fa per confervarfi , e perpetuarli col- 
la ttefla perpetuità dei Sacerdozio . 

La perpetuità del Sacerdozio col- 
lo (ledo rito, con cui fa comunica- 
to da’ tempi Appoftolici, è chiara e 
collante fino a’ di nollri nella Chie- 
fe Cattolica , non meno che la petv 
petuità della primitiva unione di tut- 
te le Chiefe lotto un Capo vifibile. 
In quella fola pertanto ha potuto 
perpetuarfi colla prima inllituzione 
P autorità dell’ infegnamento , la con- 
ferva ztone del depofito della . fede , 
la legittima difpenfazione de’ Divini 
Miller j. 

Quella continuazione di Sacerdo- 
zio lì è rotta predo i Protettami • 
Laonde non è maraviglia, che per- 
dutali predo loro la fucceffione Ap- 
poftolica, e ’I vincolo della comu- 
nione, fiali fmarrito tra edì il depo- 
fito della fede , e eh’ edendofi dipar- 
titi dalla Chieia colonna della veri- 
tà , fi fiano lafciati trafportare da ogni 
vento di dottrina, come appare dal- 
la inllabilità , e variazione perpetua 
de’ loro infegnamenti . 
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, Quindi nè pure ha potuto Fingane- 
re pretto loro la* podeftà di rimette-» 
re i peccati ; giacché fu anneffa que- 
lla da Grillo al Miiwftero Appotto- 
lico; il quale non ha potuto perpe- 
tuarli , fuorché folo col rito praticai 
to dagli fletti Appoftoli. , «• 
Invano adunque fi lufingano i No- 
vatori , cfie feguendo la lettera del 
Vangelo , ed ©nettamente vivendo , 

, non abbiano da eflere riprovati da Dior 
Io Hello Vangelo altamente li riprova . 

Qualunque fiali la oneftà , di cui fi 
pregiano, non diranno tesamente di 
non aver peccato , nè di avere bifo- 
gno , che fieno rimetti loro da Dio i 
peccati , de’ quali fi fono refi colpe- 
voli., Aprano dunque il Vangelo, e 
vedranno che dalla infinita Mifericor- 
dia di Dio fu aperta agli uomini I4 
via deUa riconciliazione per li meri- 
ti di Gesù Crillo fuo Figliuolo, ma 
che Gesù Crifto ha voluto legare quer 
Ila riconciliazione a certe condizio- 
ne. ni : prima nel Battefimo , i cui Mi- 
Tnd ' niftri ordinarj fono i Vefcovi, oSa-^ 
cerdoti *: indi oella Penitenza, aven- 
do 


* Qui fi noti per ammaeftramento de* princi- 
pianti che febbene a Vefcovi e Sacerdoti foltanto 
appartiene amminiiiraxc il JUtte&ttQ per proprio uf> 
i litio, 
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do chiaramente annefla al Minittcro 
Appoftolico e Sacerdotale la podeftà Jùan ' **• 
di rimettere , e di ritenere i peccan- 
ti . Come dunque poflono lufingarfi 
di ottenere quella tanto neceffaria re* 
miffione de’ peccati per altra via fuor 
di quella , che fy da Crifto (labilità? 

Chiara cola è che Crifto diede agli 
Appoftoli per efli , e per loro fuccef- 
fori la podeftà di rimettere i pecca- 
ti . Cieco è pertanto chi fpera che 

gli 


fizio , e per iftraordinario a* Diaconi ; pare in c&» 
fio di neceftitt chicchefia può battezzare fi a uomo 
fia donna , ed anche gli eretici e infedeli dì qua- 
lunque fotta , purché fi ritenga la dovuta materia » 
forma, ed intenzione ; oflervando però che in quell* 
amminiftrazione 1* Ecclefiaftico ha da eftere ante- 
porto al laico , 1* uomo alla donna , quando fia ca- 
pace , e *1 fedele all' infedele * Pertanto il Battefi* 
ino dato dagl' infedeli colla dovuta materia, forma» 
ed intenzione è vero Battesimo , nò fi può reitera- 
le. Quindi li fanciulli battezzati in • tal guifa prefi- 
fo gli eretici divengono membri della Chiefa e le 
rimangono uniti , finché pervenuti all* ufo della ra- 
gione , non fi feparano dalla medefima con volon- 
taria adefione agli errori da Lei condannati . Ve- 
nendoli poi a perdere per qualunque colpa mortale 
la grazia acquirtata nel Battefimo , non può quella 
riacquiftarfi fe non per mezzo della penitenza con- 
giunta colla facramcntale Confezione o col voto del- 
la medefima j della quale altri minirtri non porto- 
ne e Aere fuor fiolo i Partorì e Sacerdoti approvati 
nella Chiefa, fecondo la parola di Crifto per cui 
volle concedere agli Appoftoli ed a loro Succcftori 
nel miniftero Appoftolico e Sacerdotale, la podeftà 
di rimettere c di ritenere i peccati t come fi é def- 
to fopta , 
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gli vengano rimeffi i Tuoi peccati ad 

ibnta di quella difpofizione di (Drillo, 
la quale fi conferva nella Chiefa Cat- , 
colica . 

Per le quali cofe fi può intendere 
da chiccheflia quanto grande fia il 
beneficio , che ne ha fatto Iddio col 
farne nafcere in grembo di quella mal- 
fima Chiefa, eh’ è una per la comu- 
nione in una medefima fede ; eh’ è 
Tanta per la purità, ed efficacia del- 
la fua dottrina ; eh’ è Cattolica per 
la fua diffufione in tutte le parti del- 
la terra ; e che fendofi propagata per 
una non mai interrotta ferie di Pa- 
llori , fin dal tempo degli Appoftoli, 
meritamente fi onora del nome di 
Appofiolica. In quella colla fuccel- 
fione del Sacerdozio fi c mantenuto 
inviolabile il vincolo della primitiva 
comunione ; ed ha per confeguenza 
confervati tutti i Caratteri della fua 
primitiva infiituzione. 

Quella ne afficura pertanto da ogni 
pericolo di errore ; in quella dobbia- 
mo credere fermamente , affidati al- 
la promefla di Crillo , ed alla immu- 
tabilità del dogma efprelfo nel Sim- 
bolo. In leno di quella polliamo , e 
dobbiamo fperare che ne fiano rimeffi 

i no- ' << 
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i noftri peccati per la podeftà conce- 
dutale dallo ftefto Crifto . 

Se in quefta dopo tanti fecoli ri-' 
tornaflfero quegli uomini Santi , che 
fiorivano a’ tempi di Giuliano ,• tanto 
e sì meritamente venerati per. la emi- 
nente loro fapienza e fantità, un Ila- 
rio , un Atlnafio , un Rafilio , un Gre- 
gorio di Nazianzo , un Gio. Grifo- 
ftomo , un Cirillo di Gerofolima , irr 
erta torto ravvilcrebbono la forma del-, 
laChiefa, in cui furono allevati, lo 
ftelfo dogma , i medefimi Sacramenti,, 
la Gerarchia comporta di Vefcovi 
Sacerdoti eMiniftri, le fteffe funzio- 
ni Sacerdotali , F Augufto Sagrifizio' 
della Mefla offerto per. li vivi e per 
li morti , la comunione colla Sede di 
Pietro , come centro della unità Cat- 
tolica , e come Madre e Maeftra di 
turte le Chiefe , la venerazione verfo ! 
i Santi , e verfo le loro Reliquie , ed 
Immagini : in quefta pertanto , e non 
nelle comunioni feparate riconofce- 
rebbono laChiefa, in cui virtero . 

Ora , o figliuolo , la Dottrina CrK 
ftiana, che io fono per infognarvi , 
è quefta fteflfa , che quegli uomini San- 
timmi infegnarono a’ loro Popoli * 
non già inventata da erti , ma rice- 
vuta 
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vu;a di mano in mano da’ loro pre- 
decc-flcri. La ftrfla prometta di Ge- 
sù C. ilio , che la conferve) inviolabi- 
le fino a S. Damalo , che vide in 
que’ tempi, Tha pure confervata nel- 
la fletta immutabilità lotto la ferie 
de’ Pontefici , che fi fono fucceduti 
fino al prefenre Santifiimo Pontificato 
di CLEMENTE XIII. Per voi lUw 
confervata Iddio, per l’anima volita 
redenta col proprio Sangue del fuo 
benedetto Figliuolo Gesù Crilio ; ac- 
ciocché aromaeftrato nelle vie del Si- 
gnore , vi approfittiate degl’ infegna- 
menti della lua Divina Religione , per 
la vofira propria fantifìcazione , e4 
eterna falute . 


IL FINE. 

« 
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CON PERMISSIONE . 

\ •# 

' ¥ 


Digitized by Google 


1 N D ì G E* 

. \ 

- De* Capitoli in queft’ Operetta 

contenuti . 

Z O Stampatore al Saggio Let- 
• torc Pag. 1 

Lettera Vaporale de IP Eminen/iffmo 
~ Sig. Lardinole Delle-Lancie 9 in 
cui raccomanda a Varocbi , ed 
a Fedeli alla fua cura commefft 
eli J "piegare e (ludiar anche que(to 
Trattato ne IP infegnarc , ed ap - 
. prendere la Dottrina Cristiana. 
'Necrjftà della Religione per la 
felicità de IP uomo. .li 

Della origtne , e de' progredì della 
Religione dalla creazione del 
mondo . . 17 

Confiderazione fulla ferie degli 
avvenimenti narrati . 

Argomento della Divinità del Cri- 
jiianefmo rifui tante da' fatti pii 
notar j , ed ine ontraf abili. 

Re ligi on C ripiana efiflente nella m 
Chic fa fondata da Gesù Crifo » 
propagata dagli Apposoli , e da 
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Caratteri efTenziali alla Religione di 
Crifto permanenti nella Chiefa . 


ha Chiefa di Crifto è Dna Pag. $8 

ha Cbiefa di Cri (io è Cattolici x $p i 

ha Chiefa di Crifto è Appo (lolita 60 ’ 

ha C biffa di Crifto è Santa 6% 

Che il Cattolico fola può ^vivere ♦ 
ficuro della fua credenza : che 
gli altri tutù hanno da diffidar - 
ne in virtù della Religione [Uf- 
fa 9 che profetano . • 6 j 

Dell a Idol a tria 6S 

Del Maomettismo 7» 

Della Chiefa Greca fei [matita 80 

De'. Novatori 

Conftder azioni particolarmente effi- 


caci contro i Novatori 
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